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Fu nostro primo pensiero, leggendo l'opuscolo che 
qui imprendiamo a commentare brevemente, di con- 
fermare, con ragioni e falli non temili in conto dal- 
l' autore di esso, le opinioni nelle quali porci con- 
venire la maggioranza degl' Italiani, che in questìane 
di tanto momento, qual' è quella del riyencramento 
della Penisola, hanno pur diritto di far udire la loro 
voce; e di con fatare quelle altre, dalle quali la mag- 
gioranza istcssa, a nostro ucciso, discorda. Volem- 
mo pubblicale semplicemente queste nostre osserva- 
zioni, citando brani tolti qua e là da qwst'o/msndo, 
che menu oggi in Francia cosi grande rumore, ed 
ebbe potenza di commuovere gli uomini di borsa, e 
far cadere in basso i pubblici valori, il, di che la 
paurosa coorte de' finanzieri e speculatori l'ebbe tetto 
e, riconosciuto come l'espressione di alti intendimenti 
e disegni. Ma punto per punto considerandolo, lo 
trovammo di tropp'aÙa importanza fornito, e sì sue- 



costimeli Ir composta, da non- contener parie, benché 
picco issimu. che non meriti esuine e non richieggu 
un (/indizio dagl' Indiani, i (filali vi leggeranno 
con ansietà non poca pensieri ed opinioni di vitale 
interesse. E però ahhiam credulo di non poterci re- 
stare dal. produrre i nostri commenti sopra una gran 
parte del lesto, seguendolo capo per capo. 

La Francia, che dal 1789 si è fatta propagate ice 
di ch'Ulti e di progresso, e in questa sua missione 
riconosce la precipua sua gloria, ha sentito die a lei 
spettava di recare aitila olla nobile impresa dì rige- 
nerare F flotta. Sostituendosi in quest'ufficio all'Inghil- 
terra, che negli ultimi quindici anni non cessò di 
propugnare la causa degli oppressi Italiani, e parve 
in questi giorni abbandonarla per sostener quella 
dell' Austria, la Francia ha francamente riconosciuto 
che esiste una questione italiana, ch'essa è grave per 
tè e per i pericoli clic minaccia all'Europa; e mal- 
soffrente di rimaner seconda nella difesa della giu- 
stizia e del diritto, non meno che nella tutela della 
propria al universale sicurezza, ha aggiorni pronun- 
ziata la grave sentenza, che alta questione italiana 
vuol essere dato pronto e durevole scioglimento. 

Avvisare ai mezzi da una parte, antivenire e ri- 
muovere le difficoltà dall' aiti ti, ecco il campito che 
rimane all'abilità ed al senno del successore di quel 
grande Napoleone, che nei momenti di calma e nei 
recessi della sua coscienza pensò mai sempre, con- 
sole, imperatore, proscritto, a rimediare al male di 
Camp'iformio, ed a formare, per poi costituire for- 
temente, 1' Italia. 
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L'opuscolo, che prendiamo a lesto del presente 
fallimento, ha per Iacopo di mutilare all'Europa quali 
debbano essere, o quali siano per avventura i con- 
sùjli dell' imperatore Napoleone III tn ordine alta 
questione, italiana. Poro discorre dei mezzi dì scio- 
glierla, matto delta necessità di furio, e delle diffi- 
coltà ehe vi s' attraversano, benevole sempre per noi, 
rixpet/iro c guardingo e. diplomatica nette forme, im- 
parziale il più delle volta ed esatto nei giudizi. 

Epperó gl' Italiani delibano saper sommo grado 
all'autore, di esso, di aver- portata in mezzo all'Eu- 
ropa con sicura affermazione la questione italiana, 
e d'averla discassa in modo, da non lasciar dubbio 
a cbiccltessia della sua reale esistenza od entità, e 
dell' urgente bisogno di condurla a scioglimento. 

Siccome però succede soventi che fuori del centro 
detta propria vita, ed a granile distanza, l'opinione 
e il governo di un'altra nazione giudichi delle con- 
dizioni di un'altra nazione secondo convinzioni 
antiquate e vedute proprie, eh non sempre ed in 
tutto sono le convinzioni del giorno e le vedute del 
popolo su cui il giudizio viene pronunziato, abbiam 
creduto non inutit cosa il commentare le singole o- 
pinioni che più direttamente ci toccano, e rosi san- 
cire e convalidare col giudizio nazionale il giudizio- 
straniero e raddrizzarlo là dove ci patve meno 
consentaneo al convincimento della comune degVI- 
taliani. 

Dovrem fare larghissima parte al primo di guest' 
scoiti, assai poca al secondo; ìl che torna a gran 
lode del libro. Ma, alieni dal dissimulare il vero, 



seguitercm i uno e /' nitro con tutta franchezza; u 
cosi la Francia c l' Europa potranno per avventura 
dal concorso delle opinioni formarsi un adegualo 
criterio delta qucslionc italiana. 



I. 



» fronte tifile vive preoccupazioni dello spi- 
rilo pubblico, tulii penseranno, 'al paridi noi, elicla 
(piccione d : Malia c\ una dì quelle clic non si possono 
sopire o soffocare. E dunque più savio parlilo quello 
di slniìinrla, maturarla, renderla calma con un osarne 
imparziale e benevolo invece di irritarla col disprezzo 
od oscurarla col silenzio. Noi ci apprestiamo a far 
questo esame con sincero desiderio di essere utili ad 
una oau=a die abbraccia i più grandi interessi politi- 
ci e religiosi dell' Europa. L' Italia rappresenta nella 
storia qualche cosa di ancor più grande della naziona- 
lità; essa rapprese-nlu I' incivilimento. Su questa terra 
di elezione nacquero i principi! immortali , ed i glo- 
riosi esempì clic valsero a formare degli uomini e dei 
popoli. L" Italia per le altre nazioni è più clic sorella, 
è madre. » 

Dopo aver citati i meriti antichi c moderni del- 
l' Italia r autore soggiunge: 

» Può dunque affermarsi clic la sua influenza pel 
mondo non cessò mai.. Dopo averlo soggiogato essa 
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io iia illuminato; quando emide il suo dominio ma- 
teriale ebbe principio il suo dominio morale'. Ecco 
quel che dice 1' istòria. L' obblio da parto dell" Eu- 
ropa sarebbe ingratitudine, 1' obblio da parte dell' I- 
lalia sarebbe abnega/ione. Possiam noi domandare 
questo sacrifizio a coloro che della propria passala 
grandezza non conservarono fuorché I' orgoglio di a- 
verla giustificala e la speranza di rintracciarne un gior- 
no qualche avanzo? E se noi lo domandassimo all'I- 
talia, non avrebb' ella diritto di risponderci con quel 
concetto di Tacilo nella Vita di Agricola: - Noi a- 
» vremmo. perduto sin la memoria colla parola, se 
» Tosse sialo in poter noslro di dimenticare, così co- 
» me. di tacere? » 

Nuli» è pi» generoso in una polente nazione e divenuta capo 
della civili» e del progresso europeo quanto il riconoscere i be- 
nefìzi die le li» reculi ne' bei tempi dell'aulico splendore questa 
nostra patria, clic fu per l»nli secoli il faro d' Europa. La rico- 
noscenti è la virtù dei polenti di quella vera potenza intellet- 
tuale e morale, che si appaga di se slcss» e uon li» bisogno 
,di deprimere alimi per salire, odi respinger la mano die l'Ila 
innalzata. 

E I' Italia, se non dee fare assegnamento soltanto stili» ri- 
conoscenza della Francia, perché mille proprie viriti e forze pre- 
senti dee ricercare sostegno e lidanza più che In quelle de' suui 
maggiori, moltissimo però s' aspella dalla nuli il natura, die 
quel popolo grande fa esser riconoscente oppi di hcucN/.i pas- 
sali. Steno poi spera dalla riconoscenza dell' altre nazioni en- . 
ropee, nelle quali, più die nella francese, prodigiosameulc pre- 
valsero gì' interessi materiali a quello slancio di anello, elle la 
Francia si compiace di appellar figliale rispello all' Italia, e 
che non è 1' ultima delle sue glorie. 

L' Italia confida piuttosto nel diritto che innegabilmente essa 
ha acquistalo ad essere giudicala degna di alti destini dagli 
stranieri. 
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Tre già l'issi m iì accuse, e alcuna ili esse non immeritata, so- 
levano gli stranimi indirizzare agli Italiani; gì' Italiani non sanno 

Dare; gì' Italiani sono discordi. 

Oggimai le cinque giornate di Milano, le vittorie di Goito, 
ili Pasireug», di Santa Lueia, la difrsa di Venezia, la guerra di 
Crimea hanno provalo che gì' Italiani si battono, e, viva il cielo, 
da eroi.- 

Undiei anni di governo parlamentare ordinato in Piemonte, 
rarissima esempio anche in un popolo antico nella libertà, stan- 
no a testimonio die gli Italiani si smino oramai governare. 

Lo slancio di patriottismo, non mai veduto nei fasti della 

tulli sMi/.a ei'i:e*ione di lungo, di eia, di opinione, jd' Italiani 
die di principesca supremazia e dittatura furono pio die ogni 
altro popolo io intiere il li in tutti i tempi, (|uesl' unanime slanci», 
che strappa le lagrime di gioia ai canuti nostri padri, o com- 
muove I' anima a tulli, piova ad evidenza all' Europa che gì' I- 
1 aliai a nella l>is<ign;i dell' indipendenza hanno imparalo dalle 
passate sventure ad esser concordi. 

Reco, a nostro avviso, le tre grandi forze e virtù sulle quali 
può fare assegnamento I' Italia, per trascinare, volente o non 
volenle, I' Europa in suo favore, piti assai die sulla riet.iiMseeti- 
iti dei popoli dagli avi nostri donali dell' im ivilunenio e della 
sapienza, 

, Ed e in nome di queste forze e di queste virtù di' ella ha 
acquistato, che I' Italia non può far taeeie la propria voce, e 
leva II suo grido di dolore insistente, possente, pronta a farlo 
prevalere col sagrinolo del sangue e della vila dei propri Tigli. 

II. 



» llarinovi tlue elementi ben distinti nella que- 
stione d' lliilia: 

» L'elemento rivoluzionario, che corrisponde n 



teoriche sovvertitrici e a passioni violente, del pari 
incompatibili con I ordine europeo, con le leggi della 
civiltà, con I' interesse religioso, e con l' indipenden- 
za politici) del papato; 

» L'elemento nazionale, che ha sua origine nol- 
I" istoria c nelle tradizioni dell' Italia, e clic risponde 
a (pianto hnvvi ili più imperioso e legittimo nelle a- 
spirazioni dei popoli della Penisola, e nelle condizioni 
stesse di durala e dì consolidamento dei governi. 

» La rivoluzione non .sarebbe oggidì in Italia che 
un partito impotente e distruggitore. Isolata in Eu- 
ropa, ove Io spirito d' ordine fortunatamente domina 
dappertutto, isolata anche in Italia , ove essa suscite- 
rebbe contro di sè gli interessi conservatori c reli- 
giosi, essa non troverebbe appoggio in nessun luogo; 
essa sarebbe ridotta alle sue proprie forze. Condan- 
nata dall'opinione, vinta dalla forza, il suo tentativo 
non sarebbe che un" impresa d'avventuriere; essa do- 
vrebbe rinculare , soccomberebbe , insanguinerebbe 
ancora il suolo italiano, e non farebbe che rendere, 
più dolorosa la condizione di questo nobile paese. 

» L'elemento nazionali; rappresenta ciò clic v'ha 
di più vitale in Italia; esso risponde alle comuni spe- 
ranze dei popoli e dei governi della Penisola. Lungi 
dal minacciare i troni esso li rialza; esso apre al pa- 
pato un ufficio importante e glorioso che sedusse per 
un istante il nobile cuore di Pio IX, e che nel 1847 
ravvicinò eziandio in un sentimento comune di pa- 
triottismo il re di Sardegna e il re di Napoli. Olire 
a ciò I' elemento nazionale trova in Europa simpatie 
certe, perchè si rannoda ai prìneipiì di giustizia, che 
sono ogginiiii il line della politica di (ulti i governi ; 
esso vi trova 1' appoggio morale dell' alleanza anglo- 
francese, formala fra due grandi Slati precisamente 
allo scopo di prevenire le complicazioni europee , di 
regolare le controversie tra i popoli e di sostenere 
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dappertutto la causa del diritto delle geuli e della 
civiltà. » 

Uopo aver dimostrato che 1' Inghilterra non può 
lasciare in abbandono T Italia , I' autore parla della 
missione di lor Minio, e cita un documento che il 
2!l ottobre 1S4S lord Palmerston indirizzava a lord 
Ponsonby, ambasciatore della regina <f Inghilterra a 
Vienna, un dispaccio in cui dichiarava che » non vi 
» è alcuna probabilità per l'Austria di poter conser- 
° vare in modo utile e permanente l'Aldi Italia, tutti 
» gli abitanti della quale sono profondamente imbe- 

■ vuli d' un odio invincibile contro 1' esercito au- 

■ siriaco. » — 

« Egli soggiunge: « che sarebbe certamente cosa 
» più savia da parie del governo austriaco, più utile 
« alla forza reale e propria di questo impero, di af- 
» francare le popolazioni dal suo dominio, consideralo 
- sempre da esse siccome un giogo. « 

» Lord Palmerston pensa che questo giogo non 
può essere mantenuto fuorché con un grande appa- 
ralo dì forze, a coslo di spese nuisiilerevoli , e pre- 
vede che un soccorso straniero dev'essere imploralo 
ed accordalo. Che succederebbe in questo caso 1 ? Qui 
i! gabinetto di Londra non lascia a quello di Vienna 
alcuna illusione sul sentimento dell' Europa e sulla 
condotta dell' Inghilterra. Citiamo testualmente il di- 
spaccio: 

» Quand' anche la guerra diventasse europea per 
» .la partecipazione di altre potenze che vi si Irove- 
» rehbero trascinale, non vi sono tuttavia molivi di 
» credere clic il risultamenlo liliale lasci l'Austria in 

■ possesso di alcuna parte di territorio di là delle 

■ Alpi. Ma l'Austria dovrebbe considerare altresì, che 
> per quanto le potenze sue alleale ed amiche poles- 
» scro essere disposte a recarle soccorso ove fosse 
» minacciata nella sua esistenza propria e legillima, 



• cioè in Allemagna, esiste perù, riguardo alle sue 
> pretensioni d' imporre il suo giogo agli Italiani, un 
» sentimento cosi universale della ingiustizia di esse, 
» da poter benissimo avere per effetto di lasciarla 
» con assai pochi aiuti mi caso di una guerra, come, 
» quella di cui parlo. * 

li questo parlar chiaro? E egli possibile, dnman- 
diam noi, di rendere più nettamente aliena da favore 
I' Inghilterra e d'isolare più compiutamente l'Austria, 
so]li:\ain!o tra essa e l'Europa il senlimeìito univer- 
sale dell' ingiustizia delle sue pretensioni? 

» Lord Palmerslon non ammette neppure che in 
caso di guerra l'Austria possa contare sull'AIInniagiiii. 
Egli dire: <■ 11 principio della nazionalità, che è oggi 
» il grido di rannodamenlo di tutta rAllemagna, non 
» verrebb'egli a protestare altamente contro l'Austria 
« in una simile lotta? » E chiude accennando le pro- 
poste dell'Austria dopo le sconfitte sull'Adige. 

» L'Austria proponeva 1" indipendenza per la Lom- 
bardia e un governo separato per la Venezia, sotto 
la sola risena del suo allo protettorato. Queste pro- 
teste furono recate direttamente a Londra; in Trancia 
furono soltanto conosciute. A Londra credevasi allora 
che I' Italia potesse ottenere condizioni migliori, e il 
gabinetto inglese non usò la sua grande influenza c 
legittima autorità per impedire il rifiuto che da Mila- 
no si fece a queste trattative. 

» Lo scoraggiamento dell'Austria non era duralo 
lungamente. Nei mese di maggio lS'i-8 essa era di- 
sposta a trattare secondo le basi leste indicate; nel 
line di luglio il Piemonte era già esausto in questa 
lolta ineguale, in cui non v' era d' inesauribile che 
il suoXcoraggio. . 

Qui l'autore narra storicamente il fatto della me- 
diazione di Francia e d' Inghilterra e del Congresso 
di Drusselle avanti la costituzione del quale » la vo- 
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ce del cannone si fece senlire in luo^o di quella della 
diplomazia. Era il cannone di Novara. Carlo Alberto, 
impaziente delle dilazioni, irritalo dalle difficoltà, con- 
fidente nella sua causa aveva tutto impegnato in que- 
sta temerità gloriosa. L' Italia soccombei te almeno no- 
bilmente, e il cavalieresco sovrano, clic avea vagheg- 
giato l' affranca mento di essa si ritirò vinto, ma non 
umilialo, lasciando la sua corona e la sua causa a suo 
tiglio, die da questo campo di battaglia saliva al Iro- 
no, dopo aver ricevuto sedici palle nel suo cappotto, 

» Da questo tempo in poi la nazionalità italiana 
non visse clic nel patriottismo e nella politica del 
Piemonte, sostenuti dall'appoggio morale dell' allean- 
za anglo-francese. Li bandiera di Novara si rialzò in 
Crimea, ove I' esercita sardo ebbe la sua parte nelle 
lolle, nei cimenti e nelle villorie degli eserciti della 
Francia e dell' Inghilterra. Finalmente al Congresso 
di Parigi i plenipotenziari del re di Sardegna venne- 
ro a sedersi a lato di quelli delle prime potenze d'Eu- 
ropa, e a concorrere con esse a definire i più grandi 
interessi del mondo, 

» Questo poslo ebe la Sardegna, vinta a Novara 
nel 1849, seppe conquistare nel i8">6, in mezzo alle 
grandi potenze, lo deve senza dubbio a se slessa; ma 
lo lieve eziandio all'appoggio inorala e diretto all'al- 
leanza, anglo-francese; lo deve sopralutto, nessuno nel 
campo diplomatico lo vorrà negare, alla tendenza per- 
severante e decisa dell' Inghilterra ad ingrandire e 
costituire la propria importanza. 

» Adunque la politica inglese non variò dal 1847 
in poi riguardo all'Italia; essa anzi ci è passala (la- 
vami: menare la diplomazia del re Luigi Filippo so- 
steneva l'idea austrìaca, la diplomazia della regina 
Vittoria incoraggiava I' idea ilaliana. L' influenza del- 
l'Inghilterra non ha mancato d'interessarsi un giorno 
solo in questi undici anni negli affari della Penisola. 



I.a troviamo nei primi slanci di nazionalità clic ac- 
colsero T elezione di Pio IX, come negli sforzi, di 
indipendenza clic più (ardi si concentrarono sotto la 
bandiera della Sardegna; vediamo la sua mano nelle 
pretensioni inspirale dalla vittoria, come nei negoziali 
che tennero dietro alle disfatte. 

■ Finalmente, quando al Congresso dì Parigi il 
conte Walewski credette di dover richiamare sopra 

10 stalo interno dell'Itali» la sollecitudine e 1" atten- 
zione dei plenipotenziari riuniti per definire le con- 
dizioni della pace, lord Clarendon , coli 1 autorità par- 
ticolare del suo posto e dell'alta sua esperienza, ap- 
pir-iit foi'liMiinitc i voli del ministro dell' imperatore 
dei Francesi. 

■ K, vero che da questo tempo in poi l'indirizzo 
della politica inglese passò in altre mani, ma lo spi- 
rito inglese non è mutalo. 

» L' Inghilterra è una nazione liberale, c la sua 
granile aristocrazia potè solo mantenersi traverso a 
tutte le crisi delle nostre trasfon nazioni sociali, perchè 
camminò sempre alla lesta della civiltà e del progres- 
so. Non v' è un uomo di Slato, non un ministro, non 
un Parlamento nella Gran Bretagna, che potesse so- 
stenere in dalia una causa diversa da quella di cui 

11 governo della regina fu da undici anni il delibe- 
ralo sostegno. Questa causa corrisponde a tutto ciò 
che P Ingliilterra rispetta, a tulio ciò ch'ella ha mis- 
sione di propagare nel mondo: ella non potrebbe ve- 
nirvi meno , senza smentire la sua storia e la sua 
natura. 

- Riassumendo: la questione d" Italia, per il go- 
verno inglese come per il governo francese, non po- 
trebbe essere che un interesse nazionale. E una que- 
stione italiana non polrebbc essere altra cosa ; essa 
non- potrebbe diventare francese senza cessare di es- 
sere europea; ma rimanendo col suo proprio caralte- 
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re, essa è sicura di trovare iti Inghilterra le simpatie 
ili una nazione liberale e d'un governo illuminato. 
Per I' Inghilterra essa risponde a' principii veri cui è 
collegati! per mezzo di una di quelle alleanze che 
hanno il loro fondamento nei costumi di un popolo 
e la loro sanzione nella coscienza di lui. » 

V' ebbero, ma più non vi sono oramai, due elementi nella 
questione italiana: il rivoluzionario e<l il nazionale. Oramai, in 
forza di quella mirai»! concordia elle la lealtà del re Sardegna 
lia ispirata agi' Italiani di tutte le opinioni, più non esiste che l'e- 
lemento nazionale. Riconoscere la supremazia del Piemonte nel- 
l' impresa dell' indipendenza, accettarne e desiderarne la ditta- 
tura, se i decreti di lla l'rovvideoza ci serbassero ad una guer- 
ra nazionale, unificar tutti nel grido /ùori lo tlranìero, e porre 
in obblio ogni questione in forma, ecco il presente programma 
degl* Italiani di tutti i parlili. 

L'elemento rivoluzionario ha cessato di esser postillile ibi 
Kioruo clip si costituì fortemente I' elemento nazionale; ed og- 
glnrai siam lotti deliberali di considerar come peggiore nemico 
dell'Austriaco chiunque richiami in mezzo a noi controversie 
di forma, teoriche sovvertitrici, utopie e passioni violente, o 
soltanto disteni giù- lineai ii li c buoni in astratto, ma nella pra- 
tica ineseguibili. L'esperienza Ira creato in Italia ri criterio pra- 
tico dello «ose; ed è questo un immenso beneficio che ci fa 
benedire le passale, sventure ed i rovesci di Novara e rli Milano. 

Una prova che lo spirito rivoluzionari» non troverebbe ap- 
poggio, non solamente, in Europa, ma in Italia, ove parve tener 
la sua reggia, è lu spaventevole isolamento nel quale ora tro- 
vasi ri signor Mazzini, a erri I' -arguto e schernevole ingegno 
de' suoi slessi antichi compagni consigliava testò come ultimo 
e solo possibil rifugio il misterioso silenzio d" un chiostro. 

Non tema adunque la Francia, non tema 1' Europa il so- 
pravenlo nò la difficoltà della parte rivoluzionaria. Essa ha fi- 
nito il suo tempo. 
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Esiale invece fori issimi) 1' elemento nazionale, pronlo a far 
buon viso e degno parie a quanti sbiecamente si collegllino 
ad esso; ma sinceramente, poiché troppe giù furono le pro- 
messe e li! speranze l rudi le. Esso lia deliberato altresì di se- 
guitare i principii d'ordine e di giustizia die soli possono as- 
sicurargli la simpatia del)' Europa. 

In grazia di ciò esso credo di aver diritto al favore delle 
potenze, che colla Francia mostrarono di sostenere la giustizia 
ed il diritto dei popoli, e segnalamento dell' Ingioili rra. 

Gì' Italiani non hanno dimeniiralo clic di la venne loro 
1' alimento di questo spirito di nazionalità e ili libertà die ora 
li collega, e diremo anzi I' impulso indiretto alla rii'iilimene. 
Non è lecito alla nazione inglese, senta offender se stessa, ri- 
tirarsi dall' opera iiicmtiiiiiinLa e rimanersi in. li Iteri' n le,- sarebbe 
delitto il congiurare ai nostri danni coli' Austria. Il di questa 
sorla di delitti, elle nella storia dei puooli non vanno mai di- 
menticali, è incapace la nazione inglese. 

L'Italia ricorda con riconoscenza le simpatie manifestale 
da. Ite lustri dall'Inghilterra, e per quanto il governo presente 
di' essa sembri esserle divenuto tiepido amidi, non può crede- 
re di averlo avversario; sopralulto non può temere di aver tale 
la nazione. l,e cause che fecero dichiarare a lurd Palmcrston 
ingiusto il dominio dell' Austria ed impossibile il mantenerlo, 
non solamente sussistono, ma si sono aggravale; e 1' Inghilterra 
si e troppo occupala delle miserie nostre per ignorarlo, ed e 
troppo conseguente per non contraddirsi. 

111. 

■ Abbiamo dimostrato la politica dell'Inghilterra 
riguardo ali 1 Italia : qual' è ora l'interesse dell' Alle- 
magna in Itile questione? È inutile (tarlare dell' Au- 
stria, inlercssata a mantenere uno sitilo di cose favo- 
revole al suo dominio. Itimtme V Allemagna propria- 
mente detla. Il papa Pio IX, rivolgendosi all' impe- 
ratore d'Austria nel momento in citi sosteneva con- 
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irò i Lombardo-Veneti una lolla doppiamente dolo- 
rosa per il patriottismo del principe italiano c per il 
cuore di un pontefice , definiva in questi termini i 
doveri e la missione dcll'Allemagna: » Noi abbiamo 
» fiducia elio la nazione germanica, sì nobilmente al- 

• lera della sua propria nazionali là , non riporrà il 
» suo onore in sanguinosi tentativi contro la nazione 

- italiana, ma lo crederà piuttosto impegnato nel ri- 
» conoscere nobilmente questa per sorella, entrambe 
» nostre tìglio, entrambe così care al cuor nostro, 

- consentendo ciascuna ad abitare il suo territorio 
» naturale, dove vivranno una vita onorevole c be- 
■ nedetia dal Signore. » 

« Cosi parlava la 'grand' anima e l'alia mente dì 
Pio IX. Lo spirilo di concordia che ispirava questo 
richiamo del pontefice lo innalzava ad una veduta 
politica degna d' un uomo di Stato. L' imperatore 
Napoleone- I. , in uno dì quegli sguardi eli' egli get- 
tava talvolta sul mondo dalla cima della sua altezza, 
aveva generalizzato questo pensiero applicandolo a 
lotte le nazioni: " uno de' miei più grandi pensieri, 
» diceva egli, era stato l' agglomeramene, il concen- 

• tramenio degli slessi popoli geografici, cui la rivo- 
» lozione e la politica hanno sciolti e divisi. Così 
» contatisi in Europa, sebbene sparsi, più di trenta 
' milioni di Francesi, quindici milioni di Spagnuoli, 

• quindici milioni d' Italiani, trenta milioni di Tc- 
» deschi. Io avrei voluto fare di ciascuno di questi 
» popoli un solo e medesimo corpo di nazione. Con 

- questo corteo sarebbe stato bello innollrarsi nella 
» posterità e nella benedizione dei secoli. Io mi sen- 
» Uva degno di questa gloria. » 

■> Qual nazione ha maggior interesse della Ger- 
mania a rispettare le nazionalità? Essa e giustamente 
gelosa della sua. Dal 1815 in poi essa tende sempre 
più a ricostituire la sua uriilA , e. noi vediamo con 



(pialo arti 
.li Holslei 



allera/.ione ilei Mti 
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» La Coufederii/ioiic syrnnnii'u si creilelto mi- 
nacciala nella sua indipendenza ; finalmente otliciali 
ledesdii asserirono die la linea del Mincio era. sotto 
l'aspetto strategico, necessaria alla Germania, e die- 
dero credito all' opinione, che in ogni caso l'Austria 
doveva conservìirc, come un riparo necessario, il pae- 
se posto fra ([desio Jìtime e V Adriatico. 

esto punto di par- 
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la causa italiana ed 
per #l 1 interessi germanici. Secondo <pu:slo disegno, 
elte elibe pur relatore il signor di Hadowìl*/., l'Austria 
doveo conservare la linea del Mincio come punto slra- 
e die rimaneva entro Ì limili del- 
> doveva far parie d' una Confede- 
ro fu rcspinlo dalla piela, ove do- 
i di Vienna. In Germania, come in 
«pie, lo spirito rivoluzionario "tra- 
i precc- 
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duto i> seguilo lo slancio del 4848. 
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- . Lii Dicla di Francoforte non produsse nulla. 
» La Confederazioni! germanica non ottenne alcu- 
na delle guarentigie ili unità c di libertà d'azione a 
cui (enea presso; sottoposta all'inlluenzii di due gran- 
di potenze, essa noti ha per avventura a sperare che 



allenili di essa si farebbe complice del suo proprio 
decadimento, e discòiifessercbbc cosi l'opera del gran- 
de Federico. * 

» Riassumendo: la questione .italiana, ridotta ad un 
interesse nazionale, sbarazzata dall'elemento rivolu- 
zionario, contenuta e moderata nelle sue pretensioni 
dal protettorato morale dell' Europi! , non potrebbbe 



lutti gli Stati che la compongi 

Meno confidami siamo nette sìmf 
Ir, se i veri itUwfssi suoi dovrebbe: 
di'liol ime ilio dell' Austria, die le cor 
e della costituzione d* una Italia in 
troppo soggetta ili alcune parli ali* 
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dal dichiararsi in furore dell' Italia, dovrebbe eccita rve!a; per- 
ciocché sarebbe troppo grave pericolo |>er 1' avvenire del pro- 
gresso e per 1' equilibrio e la sicuretza d' Europa , se la mi- 
naccia di una prelesa coalizione della Gerinaiii:i eoli' Austria 
basiate ulti;iv>:is;nc per sempre ugni disigilli di mi^liin'a- 
meulo nello sorli dei popoli oppressi, e a render vana quella 
sapiente politica di soddisfazione jì legittimi loro voli, die Fu 

si sono alleato a questo scopo; riiiuiiziarvi sarebbe abdicare 
alla propria influenza; mentre f. insistere in esso sarà prova elle 
elleno hanno la coscienza della propria forza ed il coraggio di 
sostener la giustizia. Il dio sfiducia e disarma gli avversari, fc 
ravvicina i peritosi o tiepidi amici. 

Ma 1' Italia può contare in Germania sopra un allealo di 
non poco momento, elle è 1' opinione della parte liberalo e più 
colla del popolo, la quale, se non ha in mano il potere, ha 
tuttavia per sé 1" inlluenia che suol procacciare nei momenti di 
si'iiruolsjiuir'iiiit politico la difesa della eausa nazionale. La Ger- 
mania ha bisogno di costituirò la sua unità a dispetto dell'Au- 
silia; la Germania e gelosa della sua nazionalità, die l'Austria 
solo lenta di imbastardire coi suoi sforai df aggregamento di 
una parte estranea per lei, de' pus sedimeli li italiani. Potrebbe 
quindi avvenire clic, alcuni principi ostinandosi a sostener l' Au- 
stria, i popoli non li seguitassero nel momento della lolla, co- 
me avvenne nel 1318 e nel 18ÙB. 

Quando I' Austria fa appello alla Confederazione germanica 
per ottenere da essa una guarentigia de' suoi puss odi menti ita- 
liani non tocca certamente la ragione dì diritto, nella quale sa 
che la Germania non le darebbe ragione, ma quella di utilità 
per la Germania slessa; e cerca di mostrarle i! vantaggio clic 
può derivare alla Germania dal far contribuire buona parte 
d'Italia ai suoi interessi commerciali, e la solidarietà che esi- 
ste fra il possedimento di Trieste, eh 'è parie della Confedera- 
zione e quello degli altri Siali italiani della monarchia , tra i 
quali è Venezia, die, r.-sa indipendente da questa, potrebbe 
fare a Trieste una mollale concorrali za. 
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Spalla all' Italia e all' Kurnpu di dimostra ri' alla Germania 
il vantaggio die per contro essa potrebbe ricavare dalle molli- 
|ilira!i: relazioni eluvi mprria li con una nuova Italia, cui la libertà 
d" ni io ne e le finali vie di comuiiura/àoin: potrebbero f;ir diven- 
tar!: un eiu|)<irio <Jei prodotti gi'nnaiiict. L'Italia puri facilmente 
dar prilli della siili buona inlclli^en/a eolia Grnuania, Parendole 
vedere quale sr.upn abbiano lo. sue ferrovie già compiute e le 
disegnale, e quale risul [amputo debba avere qnest' accresciuta 
rete di linee di coinunicaiione eoi principio di libertà degli 
scambi dal Piemonte gloriosa mente inaugurato. Gennvii per la 
linea del X mimagli o, e Vene/ia diventeranno ì veri mereali della 
Germania. 

In eiò pili che nelle ragioni di digito e di geneiosilà può 
l'Italia far conio per indurre la Germania a non avversare la 
sua nazionalità ed il suo ri sorgi meli lo. 

IV. 

» Dopo d'aver dimostrato che l'Inghilterra è mo- 
ralmente impegnala e la- Germania politicamente in- 
teressata in uno scioglimento nazionale della questio- 
ne il' Italia, dubbiamo esaminare cojnc essa questio- 
ne dovrebbesi qualificare rispetto alla Francia. 

» Che vuole la Francia? Vuole essa, come sotto 
In Repubblica e sotto l'Impero, ricostituire 1' fiuropa 
per imporsele, mutare i confini, spostare la naziona- 
lità-, deporre i re, fondare . dinastie '? Oppure vuole 
essa semplicemente consolidare, raffermare il presen- 
te ordine europeo, rivolgendo la sua possanza a scior- 
re le difficoltà che la possono minacciare e compro- 
mettere? 

• Noi crediamo che così la questione è posta 
nettamente. 

» Il primo impero, al pari della rivoluzione, avea 
uno scopo generale, a fronte ilei quale gli interessi 
di nazionalità non erano che secondari. L'Europa era 
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collegala contro i principi! che avevano appena allora 
trionfato in Francia e sotto l'influenza dei (piali slavasi 
compiendo un* immensa trasformazione. Noi eravamo 
condannali, forse per inulto tempo, a lottar soli con- 
tro tutti per un doppio interesse di conservazione 
territoriale e. politica e ili espandimento morale a 
profitto degli altri popoli. 

» Oliando Napoleone I. imperatore facevasi 

coronare re d" Italia e proclamare proiettore della 
Confederazione germanica, voleva piuttosto proleggere 
clic ingrandire il territorio francese, abbastanza vasto 
ne' suoi condili naturali per non uscirne. 

» Egli costituiva così l'indipendenza e nel tempo 
stesso I* influenza della Francia novella, e le sue a- 
ipiili vincitrici recavano all' estero non il servaggio 
ina la civiltà. 

. Per ciò che tocca I' Italia particolarmente, I" im- 
peratore spiegò i motivi del suo dominio su questo 
paese in una delle sue memorande conversazioni di 
S. Elena. > Quanto agli Italiani, diceva egli, l' ag- 
' glomeramcnto era già assai progredito: non biso- 
» girava più che invecchiare, ed ogni giorno malii- 
» rava presso di loro l' unità di principio e di legi- 
» stazione, quella del pensiero e del sentimento che 
» ò il cemento sicuro, infallibile degli agglomera- 
u nienti umani. La riunione del Piemonte alla Fran- 
» eia, queila di Parma, della Toscana, di Noma, nel 
" mio pensiero non erano stale che temporanee, e 
' non avevano altro scopo che di sorvegliare, ili 
» guarentire e di far progredire I' educazione na- 
» zionale degl' Italiani. * Né si dica che questo sì 
generoso pensiero fosse, nella coscienza del glorioso 
prosci iilo, la scusa del suo perduto dominio; eri! ve- 
rissimamente l'ispirazione del suo genio politico, e 
lo prova la risposta ulticiale eh' ei fece nel -1 80!» al 
signor .Melzi, clic guidava la deputazione incaricata 
di portargli la corona (F Italia. 
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^affiora " Questa risposta è un lampo di luce in lille que- 

I li suini slionc storica, ed oeeola: >■ lo ho sempre ovulo l'in- 

itravuao > teìrcione di creare libera od indipendente la na- 

fòSns- ■ zinnalita indiana; accollo la corona e la conserverò, 

rrflunu * ma soliamo por il tempo clic Barn richiesto dai 

juirafe] » miei interessi. ° 

» Le campagne della Rivoluzione, le conquiste 

(attrai dell' Impero erano adunque un mezzo violento, uno 

Jcla spedicnlc estremo ili lotta e di propaganda, ma non 

jtójfrc , (Tani) un sistema. L' imperatore non rendeva francesi 

s lìiJo fa Germania e l' Italia fuorché [ier pre|iararle un gior- 
no ad essere quella germanica e questa italiana. La 

MKi inala fortuna lo sorprese, prima che questo scopo ili 

iU( a- equilibrio europeo potesse raggili licersi ; e quel che 

jMj) v* ha di più notevole si è che, per ricacciarlo di là 
dal Heno e dalle Alpi fu necessario eccitare contro 

|-j ilt - di lui il sentimento nazionale ch'egli intendeva e che 

jgfii entrava nel suo vasto disegno come un elemento della 

,j ( |i pacificazione generale. Si fu proniollemlo all'Italia e 

y. alla Germania la loro indipendenza che la coalizione 

,[4 potè rannodarle sullo la sua bandiera. Oggidì la con- 



,!„. dizione della Francia rispetto all' Europa è all'alto dì- 

.<,}. versa. La rivoluzione francese compiè l'opera sua nelle 

liu istituzioni, nelle leggi e nei costumi, e la sua influenza 

si fece sentire di là dai nostri confini. L'impero ri- 
h staliilito dopo più ili trent anni ili lolle conquistò l'ai- 

■f leanza di alcune delle più vecchie monarchie, l'aiuici- 

'» zia delle altre, la stima di tutte. E però non v' è più 

a temere che la nostra generazione vegga ricomin- 
ciarsi guerre simili a quelle che costarono lanlo san- 
gue c apportarono Ionia gloria ai nostri padri. 

» Se la Francia, che vuole la pace, fosse forzata 
n lare la guerra, I' Europa dovrebbe esserne commos- 
sa senza dubbio, ma non dovrebbe starne inquieta: 
non e- In sua indipendenza che sarebbe in causi. La 
yuerra, che fortunatamente non e probabile, non a- 
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vrebbe altro scopo, il giorno in cui fosse necessaria, 
che di prevenire le rivoluzioni con soddisfazioni le- 
gittime date ai bisogni dei popoli, e colla protezione 
e la guarentigia dei principi! riconosciuti e dei diritti 
autentici della loro nazionalità. 

i> L'imperatore Napoleone I si credette obbligalo 
a conquistare le nazionalità per affrancarle; se mai il 
suo successore le avesse a difendere, sarebbe per af- 
francarle senza conquistarle. - 

E qui l'autore cila le parole pronunciale alla tri- 
buna dal sig. Thiera il 29 gennaio- 1848: - Allorché, 
cinqiiant'anni or sono, noi abbiani voluto possedere 
l'Italia, era un (orlo, ma un torto scusàbile perchè 
possederla valeva salvarla, e l'immenso impero, che 
si stendeva da Roma ad Amburgo, non fu clic una 1 
gronda rappresaglia delia celebre convenzione di Pilnitz. 
Quei tempi non sono più: bisogna che l'Italia sappia 
che la Francia le augura di essere indipendente, li- 
bera e felice. » 

Assai facile e pi:ma presentasi la questione il'Italia qunnilo 
noi la consideriamo rispetto alla Francia. 

Sanno gì' Italiani e sa I' Europa a non dubbie prove 'dio 
l'imperatore flap ni e un e 111. è inclinato, e come Bolla parie e 
ironie capo (li una nazione sorella dell'llalia a propugnarne la 
causa validamente. Italiano di stirpe e di sentimenti , legato a 

.... r . 1,1 mi-i p.itnl--. <-fU (■■* l-tll-i d .II- r'-gi-ur 

di famiglia e da quelle d'interesse dinastico e. francese a pro- 
cacciare all'Italia un'esistenza forte, sicura, in dì pendente. 

La famiglia dei llonapaiic è aiiliriiissima funivia italiana. 
Si disputò lungamente per legillimarc la nazionalità francese 
del prima Ni.prilnmc, -iddiici'ieio io prova l' Dir.- li v.ii me francese 
della Corsica ov'cgli nacque. Noi non faremo una quistione di 
giorni e di forma. 1 Bona parte sono menzionali nell' anliclie 110- 
slnr slorie, o limali) sempre lialinui, come italiana fu e sarà 
semine In Corsica per le origini de' suoi abitanti, per quanto 



nuovi interessi e nuove relazioni l'abbinila affezionata e In len- 
gauo collegata alla Fraucia. 

E nazionali fonimi sempre 1 ■ ■ aspira/anni dell'imperatore Na- 
poleone I, ahlienehe aironi Lini -rinlirino smentire (ju psIi i as- 
serto; riè 1' autori. 1 dell' opuscolo, din commentinoli!, pniova più 
eldipienlrmeule ed cl1i(.';n-i'iii»titi- (iitin >slf;i i-lii. Sia, rome in Imra 
ili un Francese parere interessala e menu autorevole Li 'difesa 
degl' intendimenti ili quii grande rispetto all'Italia, imi amiamo 
rimfn'marla i:>m (Lift nuovi argomenti. 

Il primo ri e fumilo dalle parola 'In; I' imperatore stesso 
pronunziò a proposi lo delta pace di Presburgo conchiusa nel 
marzo L'ititi, i Alla pare di Presi riunir, dis-' egli, riparai il male 
che aveva dovuto fare ai Veneziani a Campofurmiu o a l.une- 
villc, lilieratidoli di giugo tedesco, e quelle genti delti e. man- 
suete si trovarono contente, unite ai loro compatrioti. ■ Come 
jiiii n.'lt'IfiH'iiU' pnleva egli esprimere il Silo rispetto ai senli- 

I patriiili ilaliani? I,:i riunione ni regno d'ilnlia delle pruvinne 
venete, e pni delle I. ('giunoni e del Tirolo meridionale formi) 
un ferie Sialo di li dipartimenti TJ città e (1,700,0011 al (ila oli. 

Sia un altro fallo importantissimo e picssurliii sentir, si-inio 
nella storia viene in appoggio della asserzione che l'imperatore 
Napnlri in: 1 volesse prepararli la nafiimr- italiana ad esser de- 
gna e capace di ag ;lnnn rarsi e costituirsi, per darli', quanto 
pili presti] si polesse, inilipeiiilenia e liUerla nuli siilo ma unità 
di governo. Noi lo esporremo lievemente con un dm tunculu: 




all'altro della Penitul.i si rmuiftio :n~i->m- k< [■ l .[i-.ljzaini malmenale dalle 
bucinili riju.ru;! ioni de' prim-ipi antichi: furmasvsi un imparo dui fio- 
rami od un regno il' uniti, indipendenti „ divini da Furici» ; cliii- 
Btnou a cupo dell' imperli Napoleone unica, con poteri temperati da pilli 



■ I 

D ini popoli. 
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,1 arUa ■. - , Roma nguaglieri Parigi, serbando tuttavia intiltn li fcraodezin deli- 

re™ " w • memorie passili!. Sono stato In Francia il colo™ della. K uorra: snrii 




Due soli iceiero nella tornili: noi crrr.limrm pnli-rli nominnre. 

Uno è queir illustro Melchiorre DelBoo. gi* Conigliere di Stilo a Nnpoli 




L'altro ò il conte Luigi Corvetto, a giusto titolo considerato come uno 
dei migliori giureconsulti di Geno«a e forse' dell' intera [utili antico meni- 
taTO del direttorio esecutivo della repubblica liguri-, qnni-U unnsijjIkTu .ìi Stali) 
dell- impero francese e ministro di finirne sotto i Borboni, dal.1815 il 1819. 
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il -isiioi Dirmto non dotto ai prupolli rieuii nitri munii. ri .piull' attivo ci 
.'Ilio II."'. 1 consenso elle si -ri sjii-into rctt.'norv' in [irÌdtoi|M^ da lui r 

Del resto, ne «li litri Italiani nG il sijinur Corvetto, conobbero mni il 
secreto di Napoleone in ciò che concerneva ì suoi progetti sulla Francia, e 
In sorpresa del sigimi- Corvetto fu filili' ni kuu il. km-, allineili: sopì* ■*«. 
sb.rciltn I in--t>.. r.i c- il □ L : ■ ] _'ulf.i Jillli. •■■ ijì:.^ili .■;;.' p'.TI le.' in vi. .li ]t.un;i. 

» , 'n«™in»™«P«ri B i. 

fiewt fondamentali della futura costi in zinne del 
rinascente impero romano. 



5-. Il bovi-litui proinl.u.i ■■ portola il ulok> ili i.nn.i.it ■.■>■•■ li.-r" ìtomnm" ? Hf 

u" ' ituhu pilla l'olrmM r J npof.. r p r la 'jrazia ili IH». 

Il suo avvenimento "un perà """'"i procl-imalo. se noi! ebe dopo il piu- 

i euro, che da evo «erri pr«tato, .li cui li fu. mula sarà preseti ila, di fe- 
ti. Ne] caso in l'ui I' aitimi.; iii«:'L-inli'ti/ii legittima .'.di' imperatore Ni.iiii- 

leonc I venisse liì estinguersi. In corona dell' impuro romano passoni ni 

principe Eugenio Bnaobnrii ria oì ili i ai» dlBcend mi . ! igillimt. 

tninii il principe Lodano lionaparte. frilli'l!" ikll' imr-rimirn Nnpok-oiie. e In 
Min il 11™ ni Imi in nuli' online di sirpru espi esso. 

7. Un .itti) .■i.-'.itii/iiui.ik' Mi; ;:>niu,Mvio li.-or.i eiii rìie lijtuarrln In mi- 
norità. In ruRllcnin, il coso di limimi™ ikl sovrano e del pYincipc ereditario, 
non UHIU) ubo quello di decadenza dal trono, previsti dalla cooiituiione. 

S. Veruno ;k'i prinoipi o prinoiiii's-'j .■liinin.iii iv'ir.u'i. lineine n suc- 
cedere a', tr.mo .poi minio, durali lo treront.i anni a pari in. dnil.i pnuiiil-.iru.ne 
■ k-iln .■(i-.til.l(. : till<>. ululino-. e ma'.riinuii in l'uri lie>-iirm dei plilluipi o princi- 
pesse .lolle case regnanti d' Austria, di Fraiiniri. di Spauria. e ooppori' con 
quelle ebe hnuno regnalo a Nnpoli, in Piemonte o in nitri Stali d' lnlia.Tnii 
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1. N-—5-5.11I-. Ji. 



ilei li rumi gin li 
? potrà dcoujjare i 



lift-Julia alla .os: 
Ioli' aliri Cumon 
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principi della sua famiglia dell'eli di veiitiirinquu anni compiti. 

55. Nò il principe ereditario "6 '° principessa Ereditaria potranno in >e- 

56. IJuesta graniti ciri.'lie dell' impero non potranno giammai supporre 
V E5i9ier.il di venie potuti couturi» "Ha uoiiiloilone n* allo leggi dello Stato. 

51. Ti cnngrowi rrostitu/iocalc liwi iiftln prima adunanza Icgnlaiir» 



oft Tatti gì' Italiani mando ogni' 
nminibili agl'impieghi imbolici. cÌtìI 
59. I tìtoli di nobiltà conferiti ila 



Il pritit;i [itile emissario " dell' llalia indii'ÌMava da Napoli il 14 
Ottobre HWi all' imperatore uo rapporto, in cui si esponeva 
la condizione di tulli gli Siali d' Italia, e che eosì cominciava: 




•wrcorrere, e dopo over Tutto sotti, il reami ili N.ipuli tutto le osservazioni 
che irti erano raccontami:! le. ndcinpiu il duvi-rc inijii^lonii dalla mia missiiiue, 
rccapilolando a Vostra Macslf. In siluaiiom: dui dilicrcnli Stali che compon- 
cmiri i rtillil ].ru|. riamante 'Ulta. * 



Afferma l'amore dalia Cattai finitomi in mi passo del s'ito libro, in noia; 
coma cosa la quale non ani -nelle alcun dui*», clic lui principio del IrilJ 



Lombardi!, « si i-sl-nd, fui" fi ad \ulu:a la : 

era occupala da lrijp[ii; ilìliujii*, i di cui £-.i],i L'Mr.iroji 
vulmti;rt!si, jiuLÌ' iiilolli^ijji-ii [:■■■• w.àtiic il TfJesco dilli 1 



Abbinai recalo per disteso tutta questa prali.a perche trop- 
po importante a conoscersi in questi giorni; le coso per noi 
ripivxJoUo mnlengmio granili iii-ri.Ti:irn^iiti, e mostrano all' evi- 
denza quel rhe Napoleoni! I sentisse dell' Italia. Certamente un 
impero unico era possibile con quel grande, il cui solilo basta- 
va ad atterrare 1 troni; non sarebbe più possibile oggidì eoo 
un Piemonte che sto a capo della parte liberale, ma che ricusa 
ogni disegno di usurpazione. 

Fu sventura d' Italia die più vaste ambizioni e Torse il sen- 
timento di più grandi doveri lo trascinassero o quel!' avventu- 



ra, e al pari degl' Italiani avrebberlo voloiitariameiile sostenuto, 
i suoi generali, i suui veterani, i suoi finali del grande esercito. 

Non è dubbio adunque che la politica tradizionale della fa- 
miglia Bonaparte sia quella di sostenere 1' Italia nel conquisto 
della sua nazionalità ed indipendenza. 
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Ma sono ben altre ragioni che, all' infuori del generino sen- 
timento di simpatia por l' Italia, spingono necessariamente l" im- 
peratore Napoleone III e la Francia a sostenerla. 

Cile è la questione italiana? Una lotta d' indipendenza con- 
tro 1' Austria, Che é l'Austria, 

che è I' Italia per la Francia? L' Austria ci trattati del 1816, 
sui quali essa fonda la sua politica e. la sua psistenitii, sono la 
negazione della dinastia napoleonica, la negazione dell' eletto 
della nazione francese. L' Italia, una volta che sia padrona di 
se e fortemente costituita, diviene per la Francia la sola sin- 
cera e naturale amica. Noi non abbiamo bisogno di dimostra- 
re questi due assunti, basta enunziurli perche tutti ne sieuo 
convinti. 



• Sono in Francia e in Europa uomini di assai 
buona fede, che domandano a se slessi se veramente 
vi sia una questione italiana. Vero e die (ale questio- 
ne non fu messa innanzi in questi ultimi tempi ne 
dalla guerra civile ne dalla guerra straniera. Vuoise- 
ne conchiuderc eh' essa non esiste? Noi non la pen- 
siamo dì questo, modo. 

■ La questione italiana è messa innanzi dalle in- 
quietudini che cagiona all' Europa, dal malessere che 
vi mantiene, e dalla falsa condizione nella quale tutti 
ì governi della Penisola trovansì più o meno impe- 
gnali sotto il dominio di cause ad un tempo comuni 
e diverse » 

V ha chi pone in dubbio che veramente esista una questione 
italiana. Noi tenteremo di provarne Insistenza cui definire quale 
essa sia. 

L'Italia sopportò sotto i Romani la supremazia d'una delle 
sue città; ebbe governi provinciali più o meno legali al centro, 
più o meno liberi; ma fu Italia, e lo straniero che si venne a 
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impiantare a quando a quando in alcuna dulie sue Provincie, 116 
Tu dalle forze locali e dalla possanza romana scamato. L'Italia 
esistette sollo i Romani, cume nazione di fallo, sebbene l'idea 
d'una nazionalità italiana antl.isse appaioiilemonle confusa col- 
l'idea falliiia della nazionalità romana. 

I barbari invasero l'impuro d'Occidente, e l'Italia cominciò 
ad essere governala dal diritto del conquistatore e del più furie, 
e divisa in mille brani. La sua nazionalità di follo fu perdili», 
c gl'innumerevoli augelli di rapina che si contestarono fino ai 
di nostri la ricchissima preda, se mai non l' ebbero tutta riu- 
scirono tuttavia n tenerla in brani e ad occupare temporanea- 
mente quesli ÌH'iwi, senza mai potersene in perpetuo impadronirò . 

it intaso infalli dai barbari sino a noi inalterata la na/n-'iiiilil.i 
di diritto; e senza parlare dei naturali contini, contro cui non 
vale potenza di conquistatori, legislazione, religione, letteratura, 
arti, iingua, tradizioni, costumi, aspirazione e sentimenti popo- 
lari, rimasero italiani. Nessuna nazione straniera potè ed l'inva- 
sione e colla occupazione anche lunga far sì che alcuna provin- 
cia italiana si straniasse, e ne fa prova la (laminazione austriaca 
in Lombardia; che anzi ;di stranieri rimasti lungamente fra noi 
divennero compiutamente italiani, e ne fa prora la doiiiiiuzitme 
di-' Longobardi e degli altri barbari in molle parli dell'Italia antica. 

Questo durare illesa la na/imialilà di dirilin dell' Italia spie- 
ga come in lutti i tempi, e nel secolo nostro principalmente, 
iti cui due tremende potenze, quella del primo Napoleone e 
quella della Santa Alleanza, parevano dover miliare in fatto la 
dura parola: f(a(in non «iiic [itorcliè sulla caria; il nome col- 
lettivo d' Italia corresse por sempre nelle bocche di tulli gli 
stranieri, come rappreseotanle una nazione, e poco o nulla si 
parlasse de' varii Stati che politicamente la compongono. Fai 
anche ne' giorni in cui Scriviamo se tanto 6Ì parla del Piemonte 
egli e che questo piccolo Stalo, e per la sua preponderanza 
morale e per la missione che s' é imposto di promuovere la 
indipendenza e la nazionalità italiana, rappresenta perfettamen- 
te f Itala nazione. 

I geografi che seguono strettamente i limiti della carta rac- 



chiudono nei confinì d' Italia [fi parli che sono soggetto all' Au- 
stria, all' I Ughi Ile era, alla Francia e alia Svizzera. 

I patrioli italiani, seguendo naturai mente I' idea compiuta 
della na/tmialili'i italiana, non ammisero clip sia costituita per 
iuUro questa nazionalità se non quando I' Italia sarà indipen- 
dente da tulle queste potenze straniere. 

Questa però non e oggidì la questione italiana. I patrioti 
[■oiiiiii'cnil'iiiii ifnpjni l.n iìiik'iii^ i'lie i';ir'irìar Francia di Corsica, 

è cosa passibile; iu> gli slessi abitanti di queste parti soggette 
allo straniero insistono ora per rannodarsi alta nazionalità italiana. 

La vera questione italiana ba oggidì un dupli™ oggetto: li- 
berare la Penìsola da qualunque dominazione, occupazione e 
[:[< in>!]iiiTan'.a straniera; e ridonare la libertà ai popoli retti 
da governi nazionali, ma non piti ligi allo straniero. 

La prima è questione generale, comune a lutti, e veramen- 
te nazionale O italiana, perchè questione sostanziale, di vita o 
di morte; la secondi è questione beale, a cui ciascuna pro- 
altre per simpatia e fratellanza, perche questione dì forma ed 
accessoria, che naliiralmenle fri assai facilmente sarà risoluta 
dopo lo scioglimento della prima. 

Tutta l' Europa, dappoiché se ne occupò il Congresso di 
Parigi del ISSO, riconosce che veramente esiste una questione 
italiana, c eh' essa vuol essere sciolta; I' Austria medesima non 
la niega, e cerca uno scioglimento a modo suo, cioè un' alle- 
anza cai pici'oli princìpi d' Italia, eolia Prussia e col resto di" 
Germania e coli' Inghilterra per obbligare il Piemonte e 1' Eu- 
ropa a riconfermare il suo preteso diritto e lo s/nni quo, pro- 
mettendo insignificanti ed impossibili riforme. 

Fuori dell'Ausilia, tulle le gcarnii potente consentono nello 
ammetlere la neeessilà di uno scioglimento più o meno confor- 
mo ai voli degl'Italiani. F. qui il dupli™ ometto, elie sopra ac- 
cenna mino, della questione, è il criterio del duplice modo, con 
cui dalle diverse, poteuzo viene ossa considerala. Alcune, come 
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l;i Francia e crediamo di poter uifermare anche la Russia, con- 
cordano pienamente col Piemonte e coli' immensa maggiorili 

gaoo con libere formt-, non rù oiioscondo possibile I' unità di 
governo, ma sì bene I' uni là d' indirizzo nazionale e politico, 
per mezzo di ima federazione. Altre, come l'Inghilterra (il go- 
verno, non la nazione) si propongono di ottenere dall'Austria 
e dagli altri principi d' Italia ((indi lle iiWin:i politica e mini- 
stra li v.n, conservando i governi esistenti e l'austriaca dominazione. 

Queste ultimo non vogliono comprendere qual è veramente . 
la questione italiana. 

Essa si riduce a due punii: 1.* Che l'Austria abbandoni 
compiutamente I' Italia; 1.' Clie tulli i governi italiani si sot- 
traggano allo straniero, e facciano cessare il malcontento dei 
popoli, consentendo loro libere forme di reggimento. 

Alcuni uomini di Stalo d' Inghilterra, e la parte della na- 
zione data agli affari di commercio e di borsa, naono il grave 
torto di disconoscere il primo punto, nel quale sta ii nodo della 
questione. <• aiNioeltere solo più o meno esplicita meni e il se- 
condo, ebe oe è una semplice conseguenza. 

VI. 

" A Roma il papa sia solfo 1,1 guardia rispettosa 
e affezionai» delle anni titilla Francia. Qiiesla occu- 
pazione militare è un fallo innormale e nello stesso 
tempo necessario. Se oiigi cessasse, vedremmo sotlen- 
Irare domani a! nostro posto V Austria o la rivoluzione. 

» Le nobili qualità e i generosi intendimenti di 
Pio I\ parevano rischiarlo atl un officio eccezionale 
nella storia del papato. Il patriottismo italiano è in 
lui riunito a tutte le virtù cristiane : e;;li era degno 
di rigenerare l' Italia. Fu la prima ispirazione al suo 
salire sul Irono: la grandezza di Itoma parve risor- 
gere un momento sotto la figura di tnicslo papa; To- 
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rino, Napoli, Venezia, Panna e Milano trasalirono di 
nuovo commuovini(!Dlo al segnale di nazionalità dato 
dalla campana del duomo di S. Pietro. Sventurata- 
mente sopravvenne la rivoluzione, clic trascinò i po- 
poli, fece dare addietro i principi, ed empiè di disin- 
ganni l'anima di Pio IX, non lasciandogli altro ri- 
fugio die l'esilio e altra salvezza clic la spada della 
Francia. 

» Non è colpa di Pio IX, se l'autorità tempora- 
le, clic egli voleva riformare, si trovò nelle sue ma- 
ni tal quale egli l'aven ricevuta dal suo predecessore. 
Convinto della necessità dì questa riforma, egli ebbe 
senza dubbio dispiacere di non esservi riuscito; ma 
egli non avrà mai un rimorso davanti a Dio per a- 
verla tentala 

» Questa condizione mette il papa a fronte di tre 
difficoltà realissime, e che, noi lo dichiariamo, pon- 
gono seriamente in pericolo à nostro avviso il potere 
politico del papato, potere necessario alla sua indipen- 
denza e alla grandezza della sua missione religiosa. 

» La prima di queste difficoltà riscontrasi nel reg- 
gimento amministrativo degli Stali romani , il quale 
altro non è die 1' autorità cattolica applicala agli in- 
teressi dell' ordine temporale. Le leggi della Chiesa 
non comportano la discussione e non meritano che il 
rispello; esse devono considerarsi come una emana- 
zione della sapienza divina; ma la società civile do- 
manda la sua legislazione , come la società religiosa 
esige e conserva la sua. Il diritto canonico, inflessibile 
come il dogma, immobile in mezzo al movimento dei 
secoli, è essenzialmente distinto dal diritto legale, mu- 
tabile come i bisogni e gì" interessi {Iella socìelà; esso 
potè adilatarsi ai primi tempi della civiltà cristiana, 
quando Carlo Magno trasportava nei suoi capitolari le 
regole e i precelti della teocrazia; ma il diritto cano- 
nico non potrebbe bastare alla prolezione e allo svol- 
gimento della socieU'i moderna. 
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* lliivvi ciò nomi ini cuci un punto essenziale die 
mai non si deve perder di vista quando si piglia ad 
esame il governo pontificio: ed e la necessità di ri- 
spellare il suo doppio carattere e di conciliare il reg- 
gimento della Chiesa e il reggimento della nazione 
romana, che sono tenuti dall 1 islcssa mano. Bisogna 
conciliarli senza confonderli. Qui sta il problema; pro- 
blema dimale, ne conveniamo, ma dallo scioglimento 
del (male dipende forse la salvezza del potere tempo- 
rale del papato. 

> infilili abusi reali, indipendenti dagli uomini, 
inerenti alla natura delle cose, nascono da questa con- 
fusione. Questi alitisi eccitami in seno alla popolazio- 
ne romana uno spirilo, che di leggieri la remi crebbe 
ingiusta e diffidente e die è conlenuto soltanto dalla 
presenza dei nostri soldati. Noi diventiamo responsa- 
bili di quello che proleggiamo, e la nostra stessa oc- 
cupazione prolungandosi in condizioni siffatte, si sciu- 
perebbe e, comprometterebbe il nome e l' influenza 
della Francia. 

• Quindi sotto l'aspetto politico il carattere asso- 
lutamente diericale del governo degli Stali romani 
è un nonsenso, una causa attiva di malcontento , e 
che per conseguenza un elemento di debolezza per il 
papa stesso è un pericolo permanente di rivoluzione. 

» La seconda difficoltà per il papa è quella che 
risulta dalla questione nazionale. Sotto questo aspetto 
la sua condizione non è nò più netUi nò meno peri- 
colosa. V irritazione negli Slati romani dipende ancor 
meno dalla mancanza di guarentigie legali e dall'am- 
ministrazione diericale, die dall' antagonismo necessa- 
riamente stabilito fra la missione del capo della Chie- 
sa e quella del papa principe italiano. La cans;i della 
rivoluzione del 18A8 fu anzitutto lo scoppio dell'idea 
nazionale. Dal Valicano dovea venire ad un tempo 
I' incoraggiamento e I' ostacolo a stabilire la naziona- 
lità italiana. 
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il dovere politico al dovere spirituale: condanna que- 
sti non di Pio IX mn del sistema, non dell' «omo 
ma della condizione; poiché la condizione impone ai- 
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man», o papale. La qual cosa pi in a eli* egli lia conoscenza dcll:i 
nostra storia, e clie lui esplorali! In vera piatii d' l'alia, alla 
quale vuoisi apin'fAlai'fl assolutamente rimedio. 

Dal 1S40 a questa parte Ruma 6 occupala da soldo li fran- 
cesi clic servono al papa 'li tjivu-d'm riiprtuui e dtimilu. Un'oc- 
cupazione sli'aiiiera in tempi nei quali lotta I' Italia e agitala 
dal!» fdibre dell' indipendenza non può più durare; ma di fronte 
alla siunillaiii'a in'cupa/.itnie dell' Austria essa non può nem- 
manco cessare, sema dar luogo al dominio austriaco sopra 
gli Siali romani, lìisogna adunque die I' una e l'altra cessino 
ad un tempo 



VII. 

» 11 Piemonte crebbe molto in importanza e in 
gloria; egli conquistò un pasto negli all'ari d' Europa 
ed una parte nei destini deli 1 lUilia. Mii per rassodare 
la sua potenza ancor nuova affatto, e per guarentire 
la sua sicurezza all' interno e all'estero, il suo go- 
verno è tenuto a soddisfare due interessi che entram- 
bi sono in islalo di sofferenza: l' interesse nazionale e 
l' interesse religioso. 

« L' idea ilaliaìia ó dal I S 17 il motivo e la ra- 
gione d'essere di lutti gli alti della politica piemon- 
tesi;; )\ssa è la passione del re Vittorio Emanuele, ed 
è la bandiera del gabinetto presieduto dal conio di 
Cavour. Ora ques.1' idea Ita prodollo nelle contingenze 
presenti tulio ciò die l'era dato di produrre in quanto 
a falti militari, ad apparecchi di armamento, a siste- 
mi di difesa, a diiiirisli'ammi politiche contro l'Austria; 
sotto questo aspetto essa non potrebbe andare più in 
là senza andar incontro alla guerra. 

» Tuttavia il Piemonte non può rimanere senza 
grandi pericoli nello sialo in cui si trova 

■ L' interesse religioso è soffrente in Piemonte, 
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comi! dicevamo, a pari dell' interesse nazionale; urge 
dunque per molle ragioni che in un paese cattolico 
non si prolunghi maggiormente una scissura colla corte 
di Roma, che serve d' incoraggiamento alle passioni 
rivoluzionarie, che rattrista ed incaglia le cosciente, 
ed è un vero pericolo per il governo. 

» Il clero piemontese non nutre odio contro il 
governo rappresentativo: nel 184fi e nel 18A7 era 
tutto quanto nel movimento liberale diretto dal conte 
Balbo e dall'abate Gioberti. Il suo atteggiamento cam- 
biò quando la legge del matrimonio civile e quella 
sulle feste ecclesiastiche produsse una scissura con (to- 
ma. Noi non dobbiamo discutere su queste leggi, po- 
niamo in sodo soltanto il fatto , che tutti gli uomini 
illuminali del Piemonte deplorano questo stalo di cose 
e. ne domandano il termine con tutti i toro voti. Ab- 
biamo troppa fiducia nell'alta intelligenza del primo 
ministro del re di Sardegna, per non esser convinti 
che l'ostacolo a questa tanfo desiderabile riconcilia- 
zione non sia riposta nel suo volere. Ne è una pro- 
va la sua dichiarazione nell'ultima sessione a propo- 
sito dell' incameramento dei beni del clero, ch'egli 
con vigore ha respinto, ispirandosi, come disse, a mo- 
livi di alla politica. 

» JHa non conviene farsi illusione: questa ricon- 
ciliazione non è facile. Sonvi impegni presi, amor pro- 
pri! eccitali, e non si potrebbe uscire da questo an- 
giporto in cui sì lolla, se non che protetti da qualche 
grande alto che sarebbe un pegno dato all' interesse 
nn/.iuiiale e un mezzo di riconciliarlo coli' interesse 
religioso. 

» Se all' invece lo Slam quo si prolunga in Pie- 
monte terminerà fatalmente, come risultamenlo politi- 
co alla guerra, come risullamenlo religioso allo scisma ■ .. 
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La questione nazionale e la qui-slione religiosa si appalesano 
viiissime in Piemonte; e disgrazia la mente le esorbitanze di una 
parte del clero e della slampa clic s' intitola religiosa, rendo- 
no difficile uno scioglimento anche le raperai issi mo della secon- 
da, e perciò inimicano alla prima una classe assai influente, 
che è quella del clero. Affrettiamoci tuttavia a riconoscere che 
anche in Piemonte, come nella Lombardia, nel Veneto e in al- 
tre parli d' Italia, non mancano i sacerdoti sinceramente ita- 
liani; soltanto la pressura di alcuni capi e il continuo eccita- 
mento d'una stampa incorreggibile impediscono loro di palese- 
mente difendere e professare i principii liberi e nazionali. 

Per mantener viva I' idea italiana ( perocché il governo non 
l'ha creala, ma l'ha raccolta dalla popolazione ed alimentala} 
il governo presieduto dal conte di Cavour, applicando nella sua 
condona politicai i nobilissimi sentimenti del re Vittorio Emanue- 
le, fere tutlo quanto era possibile, senza esporre inconsidera- 
tamente e innanzi tempo lo Stalo a pericoli, senza allearsi cimi 
la rivoluzione, facendo anzi causa affililo distinta da essa, e 
trasportando sul banco della diplomazia una questione che (in 
qui s'era in irai tenuta nel mistero tenebroso delle congiure, e 
manifestala col turbolento clamore delle piazze. 

Posto, in questo indirizzo politico, a fronte dell' Austria, 
«dosa d' ogni primato in Italia che non sia suo, nemica per 
ragione della propria esistenza ad ogni libertà e ad ogni pen- 
siero d' indi pendenza, il Piemonte dovette adoperarsi per acqui- 
stare, colla franchezza dei suoi procedimenti, coli' ardimento 
della sua politica e coli' ampliamento della propria sfera di at- 
tività industriale e commerciate, quella forza e quella impor- 
tanza tra le genti europee, che non gli davano la picciolezza 
del suo territorio e il suo isolamento passato. La ricca rete 
di ferrovie in si breve tempo compiuta, il libero scambio co- 
raggiosamente promulgato, l'esercito rifallo, l'alleanza con la 
Francia e I' Inghilterra, la guerra di Crimea, ed i franchi pro- 
positi tenuli in favor dell' Italia al Congresso di Parigi, collo- 
carono in Piemonte in si allo poslo, da fare invidia a ben più 
forti nazioni. 
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Tulio ciò dovea costar sacrifizi, procacciare difficolta ed 
opposizioni da parie dell' Austria e de' sostenitori di essa; sven- 
luratamenle fra questi ultimi se ne trovarono alcuni nell" inter- 
no stesso del paese, i quali, non contenti tli avversare la lilier- 
tà del proprio paese, ne avversarono persino ]'indi["'iiilm7.j, 
la sicun.'/iu u |;i giuria, facondi'! loro propria la causa dell' Austria. 

Questa conditionc di cose è tale da non poter piò lunga-" 
mente durare; la questione italiana, die la mantiene, vuole pron- 
tamente e dure vi»! me ii lo essere sciolta 



Vili. 

» Lo Siala quo (attlo difficile a mantenersi a ilo- 
ma e a Torino per le ragioni leslè date , può forse 
durare a .Milano, a Napoli, a Firenze, a l'arnia e a 
Lucca? 

» A Milano l'imperatore, d' Austria mandò nuello 
Ira gli arciduchi che Ita maggiori simpatie per l'Italia... 

» Le qualità di un principe, il tempo stesso non 
possono influirvi in nulla. Come diceva Ioni Palmer- 
Sion nel 1840 nel dispaccio da noi citato più sopra: 
» Non v"è alcuna probabilità per l'Austria di conser- 
vare in modo utile e permanente l'alta Italia. ■ Quin- 
di da questo lato insurrezione assopita, spesso vinta, 
ma non mai scoraggiata. 

» A Napoli il governo e isolato, non solo in Eu- 
ropa per la condizione che ha crealo a se stesso, ri- 
spetto alla Francia e all' Inghilterra , ma eziandio in 
Italia per la sua rotlura col solo Sialo che vi sia se- 
riamente ordinalo. Aneli' egli, e più che altri forse, 
indebolito qual'e da questo doppio isolamento, dee 
fare i conti con ima opinione nazionale che c.sisle nel 
mezzodì ilei pari clic al nord della Penisola.* F. qui 
segue un articolo 5 della Convenzione 2!) aprile 18tE> 
fra l'Austria c il re di Napoli per assicurare la paci* 
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e tranquillità interna ed esterna delle Due Sicilie e 
dell' Italia in generale. » Questo trattalo concimise- 
ne! seguente mese di luglio stipula in un articolo se- 
greto » che S. M. il re delle due Sicilie non ammet- 
terà mutamenti che non polivMicro conciliarsi sia con 
le istituzioni monarchiche, sia con ì principi! adottati 
da S. M. I. R. pel. reggimento interno delle sue 
Provincie italiane. > É impossibile rendere più appa- 
riscente la mano dell' Austria. Evidentemente sotto 
T impero di una simile stipulazione può dirsi eh' es- 
sa regna a Napoli come a Milano. Ha il re Ferdinan- 
do che nel 1847 erasi liberalo da (mesto dominio si 
sentirà egli sempre protetto da esso? li lecito credere 
ch'egli ne senta l'umiliazione ed insieme l' imbaraz- 
zo, c clic egli sarebbe contento di prestar la mano 
ad un ordinamento che, senza intaccare le prerogati- 
ve di cui è Unito geloso, gli pennellerebbe lilialmen- 
te d' esser principe italiano e di riconquistare le sim- 
patie degli uomini iulelligenti , dai (piali non si può 
senza dubbio far divorzio per tulio il tempo che du- 
rerà il suo regno. » 

Segue un cenno delle condizioni della Toscana 
vincolata da trattali con Austria. 

« A Parma la granduchessa resislelte meglio che 
altrove all' influenza dell'Austria, cui non [lermise fino- 
ra di tener guarnigioni nei suoi Stali. É questo un 
buon esempio, ed è notevole die questa ispirazione 
di patriottismo venga dal cuore d'una donna. Ma la 
duchessa di Parma, come lutti i sovrani dell' Italia 
centrale, ù vincolata dai trattali e dalla politica; ella 
è in potere dell'Austria, c finché l'Italia non risorga 
ella non potrebbe sottrarsi a questo giogo. 

» Quanto al duca di Modena ck li è il dichiaralo 
luogotenente dell' A usi ria; egli ha la franchezza di que- 
sta sua condizione. Nel 1847 egli non esitò a chia- 
mare gli Austriaci per combattere, non già la rivalli- 
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zinne, clic nnn aveva ancora alzino il rapo, ma il 
movimento nazionale di cui l'io IX era alla lesta. . 
lo lio dietro al Po, scriveva egli qualche tempo pri- 
ma, una riserva di 500,000 uomini. » 11 24 dicem- 
bre 1847 egli sottoscrisse un trainilo d'alleanza col 
gabinetto di Vienna, e coll'arlicolo H di questo trat- 
talo concesse all' imperatore » il diritto di far entra- 
re le soldatesche imperiali nel territorio di Modena, 
ili farne gucrnire le fortezze ogni \olla che lo richie- 
dessero T interesse della comune difesa c le precau- 
zioni militari. » Quest'alleanza non gli impediva di 
abbandonare Modena il 21 marzo 1848, dopo aver 
.istituita una reggenza incaricala di concedere le ri- 
forme che . sarebbero giudicate utili e di dare al 
Ducalo uno Slattilo rappresentativo eolle basi di (luci- 
lo del Piemonte. » Cosi a Modena, come in tutti gli 
Slati d'Italia ove si è stabilito, il dominio austriaco 
lien vivo l' elemento rivoluzionario, che non potrebbe 
essere dominato e annichilato fuorché dall' elemento 
nazionale. 

- Tale è lo slato presente della Penisola. A Ro- 
ma antagonismo tra il governo ecclesiastico e gì' in- 
teressi della società civile; isolamento del sovrano, an- 
che in mezzo al rispetto che circonda il pontefice; oc- 
cupazione francese indefinita ; a Torino eccitamento 
dell' idea nazionale capace di condurre alla guerra, e 
rottura con Roma capace di produrre lo scisma; a Mi- 
lano prolesta universale della nazionalità abbattuta ma 
sempre viva contro la sovranità dell'Austria; a Napo- 
li, a Parma, a Firenze, a Modena, ovunque l'Austria 
governa co" suoi trattali, co' suoi consigli, che sono 
comandi, e colle sue guarnigioni, il sentimento ita- 
liano che si rivolta ed è capace di degenerare in ri- 
voluzione; in una parola un' Italia nella quale le più 
grandi memorie della storia sono cancellale e oscu- 
rate dalle più grandi sventure, nella quale gP intere*- 



sì più essen/itili tlelli società , hi religione, l'ordine, 
I' indipendenza dei popoli, l' autorità dei principi so- 
no compromessi o perduti, e dalla quale s' innalzano 
come un rimprovero c come un pericolo permanente 
per I' Europa c per la sua civiltà, patimenti cui l'u- 
manità e la politica non potrebbero essere indifferenti... 

P ordissi mi; cose diremo della condizione dn^li altri Siati 
il' Italia. Vincolali per una parte da articoli segreti o da clau- 
sole pubblichi! di trattati difensivi coh I' Austria, essi non st- 
rio, come -bene osserva V autore dell' opuscolo, che suoi sog- 
fiotti o ausiliari lincile 1u sua fori una duri io Italia, saranno 
[ut ragione dulìa propria debolezza o del proprio nitoresse al- 
leali od ausiliari ili (|iU'lla potenza italiana clip sapesse sosti- 
tuirsi all' A uslria. E il successo o la grande probabilità ilei 
successo, non meno die il timore d'interni Sconvolgi mei) ti, il 
potranno render fedeli. Noi, alieni da! sangue c da ogni ele- 
mento di discordie intestini', inni possiam disdegnare colesti 
anni: dubitiamo che i [i> >j mi i si prestino Inni miniiternsi e li- 
interne faconde c d'impedire ad una parte della unzioni: la sua 
libera azione in lutto ciò die non impedisca il proseguimento 
dell' impresa nazionale. Ad assecondare la quale sarebbe senza 
dubbio utilissimo il concorso eliicace di lutti i popoli italiani 
che ci auguriamo di cuore. 

Ha se rispetto agli Stati non occupali dall'Austria la no- 
stra condotta politica può essere aspettativa, ed imporci il 
snlo impiegi) della nostra influenza morale, altra cosa £ dei 
possedimenti austriaci d' Italia. Il Piemonte non può nasconda- 
la necessità dell'assillili» indipendenza d'Italia. I --onliiiirii li di 
fra te 11 anta, I' eredità lasciataci dal magnanimo re Carlo Alberili, 
le inulte memorie di Custoza e di Novara, la sicurezza nostra 
ed il nostro avvenire e' impongono di toner questa via. Noi non 
infrangeremo i trallali senza provocazione subita o necessiti 
4 
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rio nimicatila della uotlra difesa; se l'ano o i' altro di qowli 
casi avvenisse i trattali non potrebbero mai impedirci di sal- 
vare 11 oi stessi da un' aggressione o da una minaccia, die e- 
sporrebbe la esisleuia ed il nnstro onore a pericoli e danni 
inciilcdkiliìli, e ci renderebbe indegni del nome d' Ilalìani e del- 
la dignità d' nomini liberi. La coscienza ed il buon diritto ci 
raddoppìeramio te furie, memori di quel grande antenato del 
re Vittorio Emanuele, il quale ninnila difrnrlen' l' indipenden- 
za deli) Slato finché tanto gli rimanesse di terreno da poter 
girare a tondo la sua spsda. 

Ma non fi principalmente per noi che T Europa deve com- 
muoversi a pigliare ini eresse nella qiiislrone italiana; la Lom- 
bardia e la Vcueiia, duramente trattate dall' Austria, doman- 
dano in nome delta giustizia e del diritto clic cessi una volta 
l'insulto della conquista e l'Europa Ini potuto illudersi per 
lungo tempo die la dumiuar.iime auslriaea allignasse in Italia; 
la continua agitazione eh' essa vi mantiene, propagandosi al di 
fuori mette in grave pericolo la sua pace. 

IX. 

. Al Congresso di Parigi la Francia e V Inghil- 
terra erano siati! pienamente d' accordo nel pensiero 
che fosse necessario far udire linoni consigli a Napoli 
e a Vienna. Questo voto, che aveva trovalo nulla più 
che simpatie in seno dell' adunanza dei plenipnlenzia- 
ri, divenne il punto di partenza d'un negoziato che 
richiedeva, conio prima condizione di successo, il con- 
corso dell'Austria. Dapprima si pensò a Roma. Il ga- 
binetto ili Vienna e quello delle Tuileries si comuni- 
carono le loro vedute su questo grave proposito, e 
l'uno e l'altro cercarono di porsi d'accordo per pro- 
porre al papa un disegno di riforme, di cui nessuno 
contestava l'urgenza e la necessità. 

» li governo dell' imperatore volle porre innanzi 
neltamente i suoi principii in questo disegno, che può 
riassumersi rome segue: 
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» Secolarizzazione del potere ministrativi) colla 
formazione di un consiglio :ii Stalo composto di laìci- 
e incaricalo di esaminare e. discutere le leggi; 

« Kapprcsentanza di lutti gì' inlcressi dei paese 
in una Consulta eiella direttamente dai consigli pro- 
vinciali, o almeno scella dal papa su una lista di can- 
didali presentala da (mesti consigli, e chiamata a de- 
liberare su mite le leggi a volare il bilancio; 

• Controllo eliicacc delle spese locali per mezzo 
di consigli provinciali die ricevano la loro delegazio- 
ne dai consigli municipali, i quali slessi siano nomi- 
nati dagli elettori, conformemente all' editto 24 no- 
vembre ISiiO; 

- Riforma giudiziaria per mezzo della promulga- 
zione di un codice di leggi civili modellalo sul codi- 
ce Napoleone, o il codice lombardo-veneto, o quello di 
Napoli; 't 

■ Esazione regolare delle pubbliche entrale per 
mezzo dell'ordinamento della riscossione d'imposte 
quale esiste in Francia; 

» Finalmente riconciliazione di tulle le classi e di 
tulle le opinioni, facendo uso illuminalo e paterno del- 
la clemenza verso tulli coloro che vorrebbero far at- 
to di sommessionc rispettosa al sovrano pontefice. 

- Tali erano le basi del disegno mandalo da Pa- 
rigi a Vienna nel mese di giugno 1837. Il governo 
austriaco lo modificò profondamente, e sollomise alla 
sua volta un contro-disegno, nel quale tulle le gua- 
rentigie di controllo proposte dalla Francia erano pres- 
soché scomparse. 

» In queste condizioni la Francia pensò a ragio- 
ne che meglio valeva non farne nulla 

' IticiiMudo il suo concorso a riforme serie dopo 
averne ammesso il princìpio (dì buona fede ne siamo 
convinti); l'Austria obbedì ad un sentimento politico 
die non sapremmo biasimare, ma che dobbiamo far 
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Botare. Non potendo introdurre riforme nelle sue 
Provincie italiane, essa non può lasciarne introdur- 
re nelle altre parli d' Italia. Essa lo avea ben ca- 
pito nel 1815, quando vietò ni re di Napoli, coli' ar- 
ticolo secreto già da noi citalo, di ammettere « mu- 
tamenti die non potrebbero conciliarsi con i principi! 
addottati da lei pel re™ imeni o interno delle sue Pro- 
vincie italiane. Con uno sguardo sicuro, quale lo a- 
veva il sig. Di Mettermeli, questo uomo di Stalo po- 
se così il principio di quella condizione di cose che 
fu prodotta dappoi, e clic oggimai non può lasciare 
illusione alcuna. 

» Chiedere all'Austria di applicare alla Lombardia 
un reggimento più utile c più liberale sarebbe pro- 
porle un suicidio. Evidentemente il suo dominio non 
può mantenersi nell'alta Italia che colla forai;, ogni 
libertà eli' essa darebbe a questo paese eonquislato 
sarebbe un'arma di cui esso varrebbe»! per affrancar- 
si. Ma ciò non è lullo. come sì bene lo cupi il signor 
Di Mettermeli nel 181;i: sieno gli Siali romani, Na- 
poli, la Toscana posti in migliori condizioni minislra- 
tive, e il primo effetto di questo mulamento sarà ne- 
cessaria me ale ili creare fra questi Slati e la Lombar- 
dia un vincolo, di cui l'Austria sentirà iinniedialamen- 
le le strette ■> , 

L'autore conchiude essere impassibile all'Austria 
dare e permettere riforme agli altri Slati italiani. 

» Bisogna dunque riuscire a questa triste conclu- 
sione, che ì voli del Congresso di Parigi per il mi- 
glio rame ni o del governo della Penisola sono voti sle- 
rili, e che i negoziali di cui la Francia prese I' ini- 
ziativa in seguito al Congresso sou inijiolenli. Almeno 
questi negoziati senza risullamento testificheranno il 
sincero desiderio ond erà animalo il governo dell'Im- 
peratore di portare rimedio ad una condizione pre- 
gili lizievolc al riposo d'Europa è Sigli interessi della 
riviltà. » 



L'Europa min ode per tu prima folla agitarti innanzi u lei 
la questiono italiana, essa Tu toccala nella conferenza del 1S50, 
quo lido Ir potenze si radunarono per definire la questione d' O- 
riente e ridonare ai popoli la paro. 

Aliami rimpiangili] u la tegg>'i-(<7./.a con la quale i voli espres- 
si dalla Francia e dalla Sardegna per nt tenere riforme a &to- 
re degli Slati italiani furono armiti dalla eoo fere ma. Noi cre- 
diamo che fosse impossibile allora soddisfarli in modo dir rag- 
giungessi: In scopo di liberare I' lòuiopa da questa continua mi- 
naccia. Meglio fu per l'avvenire di essi e dell' Italia che ri- 
manessero sterili nel fallo quei voli, poiché non dovevano es- 
sere privi il' influenza morale. Fu da quel giorno inflitti che il 
diritto d'Italia contò il sua primo trionfo; fu da quel giorno 
elio lu diplomazìa se ne dovette occupare, die il Piemonte per- 
dette l'ingiusta Incoia di rivoluzionario, che l'Italia intera si 
rannodò a lui e si rese tutta concorde. Ne! IMS I' F.uropn non 
era pronta a riconoscere il sacro (brillo deb' Italia » costituirsi 
in nazione ind prudente; ' oggidì alcuni potranno per meschini 




pntia sollevala uuatiiuianiciile d i popoli e da sovrani. 

Non poteva» desiderare piò grande vittoria; e i' effetto di 
essa fa sentilo in Italia, ove la concordia e lo spontaneo con- 
corso di tulli sollo la bandiera del Piemonte è oramai un fallo 
compiuto. * 

Un anno dnpo le cnifaei^e Li Francia tenie, sciogliere d'ac- 
cordo con Vu oila la questione romana, importimi issima ad a- 
gevolare lo scioglimento delle altre. Ma Vienna molò affatto il 
diseguo dio le era stalo presentalo e die ricorda la lettera di 
Luigi Napoleone ad Edgardo Niy. Ed è naturale; Vienna non 
per altra ragione accondiscesa al concordili» con Roma, fuor- 
ché per stirarne il governo nella sua sfera ed impedirai ogni 
liivvicinaiiiento con governi fautori dì libertà, cui ha giuralo 
guerra mortale. 

Quel disegno sarebbe sialo assai meno applicabile alla Lom- 



bardia e alla Venezia, e la Frauda non volle nemmeno farne 
proposta. Dm: ostacoli insnrmonliiliili b' oppongono a riformare 
1' amriunislrazione austriaca liei l.ouilonlo- Veneto io rondo «de 
i popoli possano dirsi conienti, e 1' Furopa possa fare assegna- 
mento siili' interna tranquillila ili quello Sialo e però sulla pro- 
stenderle a tulle le disparate province dell'impero, cui tiene 

Venelo particolarmente, concedere serie riforme equivale a sta- 
bilire no governo esclusivamente civile, assicurare i cittadini da 
qieiln, voglia prepotenza e sopruso, ed impiegare le forze attive 
di quello Stalo in f.ivore del medesimo; la qual cesa non può 
andare a versi ilcU'olLi'apoti'iile oligarchia militar.? elio ha sem- 
pre (luminato nel Lombardo-Veneto e dei finanzieri di .Vienna, 
elle a spese di quel di-gvafialo paesi, hanno sempre impinguato 

per i quali una sola transazione È possibile, die 1' Austria se 
ne vada per sempre. Che importa a quegli spirili eminentemente 
italiani qualche libertà amministrativa o poliln'a, quando la con- 
-iliziniif islcssa del dominio straniero riuscirebbe a renderla vana, 
quando il bene sapremo dell' indipendenza sarebbe pur sempre 
perduto? 

Quelle trattative adunque di parziali riforme, ed i voli più 
volte espressi in Francia ed in Inghilterra per migliorare le 
sorli degli Stali italiani, governali od irilliiciizali dall'Austri», se 
mostrano un buon volere di cui 1' Italia e riconoscente a quelle 
nozioni, non potevano a nulla riuscire, come assai giustamente 
courbiuilo I' autore dell' opuscolo elrc commentiamo. 

\. 

» Fra l' impossibilità di unii riforma e gì* immi- 
nenti pericoli della siala quo cosa rimane all'Italia? 
come uscirà ella ila questo angiporto? 

» Sarà forse col disperato spedienle d'una rivo- 
luzione questo mezzo sarebbe non solo pericoloso, ma 
impotente. Proviamolo una volta per sempre. 



stmamenle le loro fanlasticlieri 
più valutabili certezze. Di qu< 



d' anche tu 
fo di Tarai 
Irebbe sen; 
fine dei co 
si novamei 



i esser più facile che sollevare 1' 1- 
Iria e respingerla di là delie Alpi... 



dcnza, se non quando fosse capace di nietlere in cam- 
po 200,000 uomini ben disciplinali, dei quali 20,000 
di cavalleria , 500 pezzi d 1 artiglieria di campagna, 
200 pezzi d'artiglieria d'assedio; il che esige circa 
!iO,000 cavalli da Uro. 

' Appare da questo semplice cenno che occorre- 
rebbero non meno di dieci anni di un governo furie 
e vigerlo per produrre una così fatta potenza militare. 

. Conviene altresì riconoscere che la natura ha 
fallo mollo per proleggere il dominio austriaco in 1- 
talia, e tulio ciò che ha fallo la natura fu ancora fon 
tilìcato e accresciuto dalla mano degli uomini. L'alia 
Italia c un gran piano limitato ni non) dalle Alpi, al 
sud dagli Apennini, all'est e all' ovest dal mate. Que- 
sto piano è tagliato da grandi fiumi profondi e rolla 
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sporule pantanose, (pule sono il Ticino, il Po, l'Adda, 
il Mincio, l'Adige, la lìrcnla, la Piave, la Livenga, il 
Tagliamciilo. Tulli qucsli llnmi odroDo mirabili linee 
di tlilesa all'Austria, la rpialc ne ha coperti i passi 
principali col mezzo' di fortezze che l'arte ha rese 
quasi imprendibili. 

. Supponiamo pure che per un concorso di con- 
imene straordinarie un esercito italiano sia giunto 
trionfante lin sull'Adige, e che 1' insurrezione ubbia 
guadagnalo lutto, il paese piano. Supponiamo ancora, 
il che è poco probabile, che piazze torli. quali sono 
Pavia, Piacenza,- Ferrara, Brescia , llrrxcn , Pizzkhct- 
tonc. Peschiera. Mantova, Milano, Lavello, La Roeca 
d' Anzi), Legnano. Venezia, Osopo, Palmanova ,ien ca- 
dine in mano del vincitore. Ebbene , In parlila non 
sarebbe ancora perdula per l'Austria; perchè se l' llalia 
è il suo campo di battaglia, il Tiralo e le Alpi della Co- 
rinzia sono le sue vere piazze d' armi, di cui Verona 
collo immense sue fortificazioni e col sun campo trin- 
cerato che può conlcncre bo.tjtju uomini è 1' opera 
avanzala. 

» Supponendo adunque l' Austria ineuntnnata alle 
Alpi essa può lasciare impunemente lutto l' esercito 
italiano a godere del soo trionfo momentaneo ; poi 
colle sue ferrovie che vanno da Verona a Trieste, e 
da Vienna in InFpruck ella raduna facilmente nuovi 
eserciti c per le nuove strado che ha tracciale e che 
sboccano dalle Alpi, sia per Bussano, sia per Vicen- 
za, sia por Verona, sia per il lago d'Idra, sia per il 
lago d'Iseo, sia per il lago (li Como essa può cadere 
all' impre vista sui fanelli e. alle spalle dell' inimico, 
lugliarali lutto le comunicazioni e respingerlo in un 
batter d'ocelli lino di là dal Po, rinnovando rosi la 
vittoriosa manovra del maresciallo Rndclzki del 1848. 

« Da questi falli risulta per ogni uomo di guerra 
questa incontestabile verità che la nazionalità italiana 
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non sarà mai il rìsutlamento d'una rivoluzione e che 
non potrà mai ciTetliiarsi senza «n soccorso straniero. » 



Può il desiderio dclln paco consigliare nll* Europa di sopras- 
sedere nelle questioni esimie, che non minacciano smaniente 
la siciire/./.a generalo. Nini sempre la giiisliiiu può ollenern un 
trionfo immediato; e se È delitto il calpestarla, è talvolta pru- 
denza il dillcrìrl: aiilciiemlooe illeso il principio, ed aspellan- 
do propizia occasioni. 

Sia nella presente (elisione d''L;li animi è impossibile oramai 
]' aspettare, ed uno scioglimento della questione italiana è lina 
necessiti per P Europa. 

Dai tentativi din furono fitti da quarantanni a questa parlo 
I' Europa non solo si leene lontana, ma fu quasi concorde ad 
avversarli. 11 governo di Francia ìslesso sullo Luigi Filippo si 
avvicinò all' Austria, eolio la repubblica de! \SùS parve allealo 
di Mazzini. Esìstono documenti a prova dell' uno e dell' altro 
fallo; e principalmente del secondo. Basta spogliare V epistola- 




ne, se indefinitamente si dilfi'risse lo scioglimento della questiono 
italiana, non v' Ita dubbio olio la nvuliifiuoe rial/.eicbbe il capo, 
trascinando seco nell'aci iccaiocnlo del disinganno quegli slcssi 
die or si piegano allo idee moderate. L' Italia non ne racco- 
glierebbe che nuovi dolori, 1' Europa nuove minacce. 

Noi non ci facciamo illusione sulle fune nostre ne sulla 
debolrt/.a dell' Austria; certamente le prime sono acrre- 
sciule dall' universale concorso dei cittadini, la seconda dalli 
mal sicura obbedirli/.» di altri popoli ag^rc^ali, ma non omoge- 
nei a quella monaivbia. liicoonsciamo la forza niiuierica e quella 
delle posi/ioni di difesa che i' Ausilia può impiegare a suo pro- 
litto in llalia; e per quanto nobile sia lo slancio clic in altri 
tempi occasionò il grido tinlin finii d'i se, noi siamo convinti 
che, nelle cundi/.iom presenti di scarso ordinamenlo mi li tu re 
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della Penisola e di nessuna concordia fra i tuoi governi, l'ita- 
li,! ;iìiljiit>i!n:L d' un soccorso straniero. 

We ci Irotiunio umiliati in confessarlo, perchè ci' Italiani sou 
pronti a far degnamente la p;irlo loro. La natura istessa della 
causa, la conoscili la lealtà della nazione, clie più d' ogni ultra 
potrebbe aiutarli, e la condizione politica d' Europa, non ci 
fanno lumei-e di quel soccorso, se mai venisse il giorno in cui 
f Italia lo dovesse dimandare e I' avesse ad olleuere. 

XI. 

» Se lo slatti quo è pericoloso, se le riforme sono 
impossibili, se impossìbile e la rivoluzione, quale e la 
combinazione per Iti (male e i governi della Penisola 
sfuggiranno itile ci inscienze della condizione innor- 
nialc e minacciosa che pesa su eiascuno di essi? 

■ Devesi fare un sol regno dell' [[alia? La storia, 
la natura islessa sorgono eonlro questo scioglimento; 
I' unità italiana non potrebbe costituirsi che dopo molli 
sforzi per la grandezza militare o per la tirannide ri- 
voluzionaria. Dallo Alpi alla Sicilia la penisola italica 
presenta profonde differenze, rese notevoli dalle divi- 
sioni istesse nelle quali sempre si riproduce l'origi- 
nalità primitiva. Unitamente a questa evidente varietà, 
nolasi una conformità ili lingua, ili costumi, d'inte- 
ressi, die in ludi i tempi si manifesta con la tenden- 
za federativa, ma che non arriva mai sino itila fusione. 
Può dirsi clic 1' unità assoluta sotlo lo sccllro dì llo- 
ma non fu die un accidente 

» Quando Napoleone I formò un regno d'Italia, 
egli obbediva ad un pensiero più allo dell' ambizione 
dinastica; egli concentrava sotto la sua mano potente 
gli sparsi agglonienimenli per farne uscire una nazio- 
nalità forte e virile; egli pensava meno a fondare un 
regno che rigenerare un popolo. 

• Nessuno potrebbe raccogliere oggidì la corona 
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di ferro caduta dalla sua fronte ; essa sarebhc altret- 
tanto pesante a" portarsi quaiilo dillìcilc ;t conquistarsi. 
Trattasi per altra parte ili rassicurare \ Europa paci- 
ficando l'Italia, e non di fomentare una guerra di 
successione. ■ 

A seguitare il suo concetto dell» necessiti <Ji uno sciogli- 
melilo della questuine italiana, I' untori! dell' opuscolo lascia in 
disparte la occasione die potrà produrlo, e si occupa della for- 
ma di esso. Quale sarà la forma migliore? 

A buon diritto egli sorge contro I' idra dell' unità. Logica 
in se stessa, ed astrattamente migliore d' ogni altra, la forma 
unitaria di governo uon potrebbe convenire ali" Italia. 

Per poco che se ne conoscano la stona, le tradizioni, i pre- 
giodizi e I' indole degli aiutanti, è fucile convincersi di questo 
vero. L* Italia è suscettibile di tre grandi divisioni, Alta, Media 
e Bussa Italia, uon d' un unico regno; e chi voglia riordinar le 

la natura dei laro elementi in modo da suscitare fra di essi 
una lotta, che renderebbe il lutto impotente, e lo farebbe 
nuova preda del primo usurpatore. Roma islessa, che si cita 
ad esempio d' unità d' Imperio italiano, non recò ad cifrilo il 
sistema dell' unità che in apparenta; e il poter centrale di lìoma 
non era che I' allo dominio d' uua città sovra le altre, subito 
più che consentilo, e subito a condizione che una certa auto- 
nomia ed indipendenza, almeno municipale, fesse lasciala a cia- 
scuna provincia. Queir unità aveva si pochi elementi naturali e 
tradizionali di durata, die nulla fu più Tacile della scissione 
d'Italia in più parti affatto slegate ed indipendenti I' uua dal. 



sebbene fosse un primo tentativo di agglomeiuineiile degl'Italiani. 
E giova considerare che coudizione di quel regno fu eziandio una 
certa omogeneità de' suoi elementi, che sarebbe venuta meno 
estendendolo a lolla quanta I' Italia. Il gran genio e la grande 
autorità morale di Napoleone avrebbe forse potuto ottenere ao- 
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rliH questa meravigli» e pire eh' egli se a' illudesse, accettando 
la proposta degli Italiani del 1814, della quale parlammo per 
dUieao più addietro £ probabile tuttavia uba nache sullo il 



Mono amljliinni unto imprudenti, né 
ptubaliil successo i e dj que»lo tanto 
banuo a temere che ad una impresa 
cedere goerrc citili. 



» Adunque non i Y unità assoluta che si debba 
promuovere in Italia, ma 1' unione federai ini. .Questi 
idea A' anione si presenta come l'espressione d'un 
bisogno comune a lutti gli Stati Italiani; essi) è per 
lutti loro lina tradizione ed uno scioglimento. Noi pas- 
siamo a dimostrarlo » 

In prova elte le confederazioni sono una produzio- 
ne naturale del suolo, l'autore reca la [estìmonuitmt 
dei papi, dei Medici, di Dante, di Petrarca e di 
Boccalini. 

» Dopo che abortirono le tristi insurrezioni del 
1831 e del 1851, gli uomini di Sialo che dirigeva- 
no allora gli affari dell' Europa definivano la questio- 
ne italiana in due parole: Y Italia è moria, dicevano. 
Ialino s 1 ingannavano. Precis'imenle, in quel I empii 
sorgeva quella scuola giovane e virile che da quindici 
anni in qua riassume c dirige tulio il movimento na- 
zionale. 

» Questa scuola ripudiava le congiure e le socie- 
tà segrete: essa invocava altamente l'unione dei prin- 
cipi e ilei popoli, l'alleanza della religione c della li- 
berili; colle sue pubblicazioni, colla sua influenza reale 
sopra gli spirili, colla legittima autorità de' suoi capi, 
essa ha veramente scossa l' Italia : è dessa che ereò 
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Pio IX c Carlo Alberto, uniti per un momento per 
la medesima causa, prima della rivoluzione del 1848. 

' L'idea fondamentale di questa scuola politica è 
quella die si' svolge dalla storia d' Dalia, dalle ispira- 
zioni di tutti i popoli che la compongono , c che si 
presenta come il risanamento del lavorio dei secoli: 
è la federazione. » 

L'autore citi» parole di Gioberti e di Balbo per 
mostrare che la federazione è un fallo storico e na- 
zionale. 

» Quindi fu accolla, quando si formulò nettamen- 
te e' lerminativamenle, per entrare nelle preoccupazio- 
ni dell» polita Mnleinpornne. l'ita d'una Meni- 
zinne degli Stati italiani. Quest idea adunque e ad un 
tempo I' espressione storica e politica del movimento 
italiano; essa lo riassumo nel passato e nel presente. 
Oggidì essa è radicala in tutti gli spirili pratici della 
Penisola, tanto più Jorle in quanto clic ha resistilo 
a molle prove. 

» Adunque ciò che volevasi nel 1847 era l'anio- 
ne dei principi e dei popoli, la Con federazione, pre- 
sieduta da un capo. Ora questo capo chi sarebbe? . 
queirli che personifica I" idea più universale e più po- 
lente, che raccoglie sul suolo della Penisola gli entu- 
siasmi e il rispetto che ha dato all' Italia le sue arti, 
i suoi costumi, la sua vita sociale che ha fatto di Mo- 
ina il centro della terra e lo assicura una seconda 
eternità! Gli uomini di Sialo che dirigevano questo 
gran molo non esitarono punto; a capo della Confe- 
derazioni italiana designarono il papa. 

. Poiché fu entrala l'idea della Confederazione 
negli spirili, i capi dell' opinione in Italia nvolgonsi 
con incredibile ardore ad assicurarne [' esecuzione. 
Pio IX slesso ne farà la consacrazione. Questa idea 
riveste sulle prime la' forma di una lega doganale, 
concbiusa i! 5 novembre 1847, sotto l'ispirazione 
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del papa. Essa viene sbozzata in forma di fega mili- 
tare quando il re di Napoli e il granduca si dichia- 
rano pronti a unire i loro soldati a quelli di darlo 
Alberici. Finalmente essa si fa precisa e si formula 
in lulta la sua entità politica, dopo i rovesci dell'e- 
sercito piemonlesc, allorquando fu compilalo sotto 
gli occhi slessi del Santo Padre il disegno clic n'e- 
ra la formula compiuta. 

» La diplomazia non poteva rimanere indifferente 
a un' idea clic dovea produrre un cangiamento cosi 
notevole in Europa. La Francia era assorta in quel 
tempo fra le sue dissensioni civili; ma I' Inghilterra 
seguiva con una simpatia persistente il movimento 
italiano. Il rappresentante di essa a Vienna, lord Pon- 
sonby, sosteneva colla sua influenza il disegno di una 
Confederazione. Ciò appare dal dispaccio in cui tro- 
viamo quanto segue: — 

■ Il primi) mezzo per rimediare ai pericoli della 
condiziono della Penisola, a giudizio dell 1 onorevole 
diplomatico, e riposto nel franco e leale riconosci- 
mento della nazionalità italiana; non d' una iiiszionalilà 
provinciale , clic reslringcrebbesi ad accordare alla 
Lombardia e alla Venezia quello die l' imperatore ac- 
cordò a tutti i paesi componenti la monarchia, vale 
a dire un'amministrazione provinciale e comunale, e 
i diritti sanciti dalla Costituzione a lor benefizio; ciò 
non basterebbe; ma bisognerebbe che I' Austria di- 
chiarasse di voler contribuire con tutto il suo potere 
alla formazione delia Confederazione italiana secondo 
le basi più nazionali, a palio che questa Confedera- 
zione riconosca la sua stretta e permanente neutrali- 
tà, e che 1' Europa sancisca alla sua volta questa neu- 
tralità, come ha fatto per la Svizzera nel, '1 815. 

» Questa dichiarazione, so^iinige lord Ponsonby, 
dovrebbe farsi al governo inglese domandandogli la 
sua mediazione, e al papa, il quale, nella qualità sua 
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'di sovrano temporale e come capo della religione cat- 
tolica, troverebbe in questo grande provvedimento i 
mezzi per trarsi fuori dai guai che lo minacciano, Ira 
i quali uno scisma in Germania non è il meno ur- 
gente ed il men funesto nelle sue conseguenze • — 

• Questo disegno che risvegliava tante speranze 
in Italia e che era, come si vede, sostenuto dai voli 
delia diplomazia dell'Inghilterra, fu rovesciato dalla 
rivoluzione. La parte rivoluzionaria, che apprestava a 
Roma un fantasima dì repubblica, non volle saperne 
di un assestamento che avrebbe avuto a un tempo 
per effetto d'ingrandire il prestigio morale del papa- 
to, di rendere popolari i prìncipi, e di consolidare 
l'ordine monarchico in Italia, riconciliandolo con l'in- 
teresse nazionale. 

■> Ma è cosa curiosa a vedersi come un sovrano, 
la testimonianza del quale non è sospetta , il re di 
Napoli, aderisse al pensiero di questo grande ordina- 
mento politico anche prima che fossi; formulalo. Il 7 
aprile 1848, Ferdinando II indirizzava al suo popolo 
il seguente proclama: » Il vostro re partecipa con voi 
>• la soddisfazione che la causa italiana risveglia in 
" tulli gii spirili, sebbene la lega non sia per anco 
» consacrata da positive convenzioni, noi la conside- 

• riamo come esistente di fililo, poiché essa anlici- 
» patamenle è conchiusa dall' universale consenso dei 

• principi e dei popoli, e noi stiamo per vedere ac- 
» cogliersi a Roma il congresso die fummo primi a 
» proporre, ed al quale per i primi eziandio depu- 

• teremo i rappresentanti di quesla parte della gran- 
» de famiglia italiana. » 

» E le auguste mani di Pio IX levavansi alla lo- 
ro volta per benedire l'Italia. In una magnifica allo- 
cuzione, nella quale il palnotisViio e la fede si con- 
giungevano col suo cuore, egli sclamava: » Quale 
pericolo può minacciare l'Italia, fin tanto che un viri- 
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colo di gratitudine e di fiducia riunisce Li forza dei 
popoli alla sapienza dei re! * 

» Il (riomo in cui questa unione della sapienza 
dei re e della forza dei popoli fu rotte, tulio dispnr- 
ve; I* Italia ricadde solfo il peso delle sue sventure. 
Tuttavia di questi generosi slanci e di questi' nobili 
sforzi che abbiamo ora ricordati qualche cosa rimane: 
rimane 1* immagine gloriosa benché fuggitiva, d'una 
Italia per un momento rigenerata dal sentimento na- 
zionale e dal sentimento religioso. Perchè quest' im- 
magine potesse incarnarsi e diventare una realtà du- 
revole, che cosa nìancò a questo tempo? mancò 
quello che oggidì abbiamo: una Francia calma, forte, 
capace di Tarsi ascoltare in Europa e di difendere in 
Italia una politica che fu sempre la sua, sotto Enrico 
IV del pari clic sotto Napoleone I. • 

Se I' unii;') i-iic parrebbe il miglior unni" ili dar forza c piia- 
ri'iili^ia di indipendenza alla nazione italiana non i> possibili: 
nella presente condizione di cose, dove potrà essa trovare i 
mezzi necessari per difendersi iin straniere invasioni, quando 
I' indipendenza le fosse' resti fui tu' 

Fortunatamente esiste nella mente e nel cnore di lutti gl'I- 
taliani un concetto semplice, comune, die tulli gli riunisce, per- 
che accessibile a tutte le intendenze; ed c questo appunto del- 
l' indi pendenza. Questo concetto dev' essere il punto di ravvi, 
cinauicnlo per costituire quei!' unione di forze, senza la quali: 
T Italia non potrebbe mantenersi nel dominio di se. Può e deve 

rate collega lutti B li Stali nell' interesse della difesa di ciasche- 
duno e di tulli, rimanendo nelle cose interne a ciascuno la 
propria autonomia. Se non din questa Federazione può molto 
più utilmeiite£farsi in Italia per non esser di tanti piccoli Siali 
composta. 

Dicevamo die i Romani non ridussero a vera unità l'Italia, 
la quale esisteva bensì allora calne nazione, ma eOilSTViva nelle 
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quale non abbiamo per nulla a i ;il Ic^iui ci, si perpetuò ìli tutti 
i regni sussegucnlemcntc rimili) ti da re barbari o nostrani, pri- 
ma o (lupo la gloriosa epoca dei Comuni, e ne fanno fede gli 
io n u m ere voli Statuti delle ci Ili anebo non libere, f quali furono 
fiitisi'iiliti dui principi (i Ioni mipnsìi nimi 1 ■tjUiJÌ/.Ìiiti!- ili iledi- 
r.ione spontanea Di qui nacque la granile diversità di legistn- 
zione. di tradizioni di costumi, ciie dalle tre o quattro. grandi 
divisioni d' Italia sembrerebbe fare tre o quattro distìnte unzioni 

pendenza. Il desiderio d' essere e rimanere Italiani e il senti- 
mento di liberino ì fratelli oppressi dallo straniero sono inna- 
turali e invincibili negl' Italiani. 

In prova di questa coslaulc coscienza die I' Italia a dell' es- 
ser suo, !' autore dell' opuscolo cita parole di Dante, di Petrarca, 
dì Troiano Boccalini, i quali tulli, olire a ciò, manifestai'tinn di 
iin'i* Uditeci nella Federazione per la salvezza d' Italia. 1£ dopo 
di ciò, parlando di Gioberti e di Balbo, accenna ad una scuola 
sórta da quindici anni, propagatrice dell' idea di una unione 
federativa. 

Ma quegli anliebi e questi moderni nulla dissero clie non 
fosse nella nostra storia e nel senlimenlo degl' Italiani; e se 
questi ultimi dissero qualche cosa ili esdus-ivaineole immaginato 
da biro non riuscirono ad nn disegno possibile ab. durativo. 

La nostra storia parla piti assai die i nostri grandi poeti 
e prosatori in favore del sisLcui:] federativo. Gli sforzi falli dai 
nostri antenati per liberar la Penisola dallo straniero l'urtino tulli 
sforzi di federazioni; le più grandi gesta dell' Italia contro lo 
straniero alla Federazione sono dovute; e basti per tulle la 
l'Iu l'ionissima impresa contro il Barbarossa dovuta alla lega di 
Poolidii. 

Ma per tornare alla scuola moderna di cui V autore favella, 
noi dobbiamo giudicarla antichissima collo parole ch'egli cila 
del Gioberti, e colle memorie della nostra storia. Gioberti, Balbo, 
ed i loro seguaci, cui quali per un breve linimento furono, pos- 



sìam dir*, tulli gì' italiani, li man iterarono come nuovi e le- 
laftUMunì apostoli ili quella scuola, clip e storica per noi; e 
iiell' idea della Confederazione pulii ùmi innestarono 1' elemento 
del primato del papa, nepplir nuovi in questo; sebbene per la 
dura espcrÌcii7Ji dei secoli, non molto credibili; 



Dicemmo die nelle cose nuove da loro propagale i seguaci 
della scuola di Gioberti e di Balbo non riuscirono ad un disc- 
^iio possibile ni' duraturo 



V hanno nelle grandi fresia delle nazioni due cause che fauno 
operare prodigi; il forassimo ordinamento militare e I' entusias- 
mo religioso, Su quost' ultimo si erettane fare assegnamento 
nel 184S; ma come la guerra richiedeva il primo pili die il 
secondo, per non esser guerra di religione, mancò in breve 
tempo I' alimento; e io spirilo di rivoluzione e repiibblicunismu 
potè talmente ìi tira vergare I' impresa e. smorzare ijiicH' impeto, 
che in se stesso non aveva tulli gli elementi per durare. L' im- 
presa della guerra d' indipendenza era impresa naziou-de e ci- 
vile: c il papa, rappresentante del Dio di pare, non può par- 
teciparvi fra le battaglie e le stragi. 

Quanto agii altri principi sventuratamente il fallo prova io 
quali condizioni si trovino rispello all' Austria; l' avvenire pro- 
verà se sapranno molarle 



v l,n politica francese ha tradizioni clic non po- 
trebbe abbandonare in alcun tempo, perchè corrispon- 
dono agli interessi permanenti della sua influenza. E 
una di ipiesle tradizioni che le Alpi . le (piali sono 
mi baluardo per lei , non diventino una fortezza ar- 
mata contro la sua potenza. I nostri antichi re l'a- 
vevano capito come lo capirono più lardi la repub- 
blica e il primo impero. In questa idea nazionale fai- 
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rico IV non faceva che precedere Napoleone. Questo 
gran re, lo spirilo del quale era pratico quanto caval- 
leresco ne era il cuore, sapevo che tra la Francia c 
l'Austria l'Italia doveva stendersi liberamente e non 
essere die di se slessa: » Sono così divisi c così ir- 
resoluti, diceva egli parlando dei principi italiani, clic 
ciascuno procaccerà la propria schiavitù. ■ — Ora la 
sellili vini dell' Italia era il line die la casa d'Austria 
seguiva con una infaticabile persistenza, conte condi- 
zione della sua grandezza. L' ostacolo al compimento 
di questo fine risiedeva nella volontà d'Enrico IV, 
che inai non avrebbe permesso il dominio della casa 
d'Asburgo eolio impiceiulinienlo e eolla umiliazione 
della Francia. » 

Qui ricorda l'autore come Enrico'IV, anlien capo 
di protestanti, non esitasse u sostenere la Santa Sede, 
biasimasse Venezia della lolla con Koma, e d'accordo 
con Clemente Vili staccasse il duca di Savoia dal- 
l'Austria per allearselo. 

» Con questa alleanza egli assicura alla Francia 
la libertà delle Alpi, e in caso di guerra un magni- 
lieo campo di battaglia per una lolla offensiva. La sua 
morie prematura rovesciò questo disegno nel momen- 
to in cui esso stava per eseguirsi , e per dare alla 
monarchia francese una potenza e uno splendore che 
più non aveva da lungo lempo. La nazionalità italia- 
na" ne sarebbe liscila necessariamente vittoriosa: per- 
dendo Enrico IV, essa perdeva tutlo e cosi Irovavasi 
ricacciala in una dilazione di cui la Provvidenza sola 
su il termine. » 

Qui segue un breve cenno del disegno di Enri- 
co IV. 

.* Così si conservano, traverso ai differenti tempi, 
gli slessi pensieri, (piando quesli corrispondono a in- 
teressi permanenti e ad una politica nel tempo islesso 
nazionale ed europea. - 
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Abbiamo gii] dimostralo che In tradizioni e gì' interessi [Iella 
dinastia rbe governa in Francia e della nazione slessa le so- 
spingono a sostenere la na/.i.umìità italiana e a costiliiiHa in 
federazione, 

L' autore deli' opuscolo ricorre una seconda velia alfa storia 
per dimostrarlo; e questa volta richiama il disegno di Enrico 
IV. Sui negoziati tra il re di Frauda e Carlo Emanuele di Sa- 
voia, stipulati segretamente per rispetto all' Italia (anno 1 1> 1 0> 
il Bolla scrive quel che segue nella sud storia d' Italia. 

• 11 fine di tutti questi negoziali era di fare un nuovo as- 
setto di polente in Italia con ingrandire Savoia a danno di Spa- 
gna. Il duca stette qualche tempo io forse, e pel soo soverchio 
acume il' incelino in vari pensieri avviliijipnnrinsi. dia andava la- 
vanti ed ora si tirava indietro, sema deliberine risolutamente 
se nell" antica amìei/.ia di Spagna perseverasse, o se alla nuova 
ili Francia si accostasse. La Francia In adescava con le piomcs- 
se parentado, d' aumento di Stali, di coopera /.ioti e attivissima. 
Il valore e la fama d' Enrico sopralotlo il movevano. Finalmen- 
te, sollevato a nuove speranze, deliberò di non rifiutare l' occa- 
sione dì cmigiungcrsi con Knrieo e di seguitare la parte francese. 

, t Furino e Carlo strinsero non solo amiriwa, ma parentado 
d'alleanza. In .primo luogo si accordarono a Parigi che il re 
di Francia darebbe in matrimonio la sua figliuola Cristina al 
principi! Viil'iriu Amedei), cuti Lrecentoniìia scudi di dote. Pro- 
ima di trentamila al cardinali' llaiirizin ed una finalmente di ven- 
timila al principe Tommaso, allri due figliuoli di Carlo Ema- 
nuele. Queste cose convenute per fede in Parigi, si stipularono 
poi in deiiila forma in ISrussolo, piccola terra poco distante da 
'l'orino, pei pli'iiipnl-iisiari d' ambe le parti. Univi pruuiiilij'issi 
il inalvimoiiio Ira Vittoria A madno e Cristina,- poi vi si stallò 
la ragione di guerra. Oltre lo sforzo die il re medesimo, in- 
grossalo dai confederali d'Inghilterra, d' Olanda, d' Allemagna, 

duca c l.esdìgliiorrs con trenladuemila fanti e cinquemila cavalli 
assaltassero lo Sialo di Milano, dei quali il .dura doveva met- 



Dlgltizcd by Google 



GB 

lere in piedi dodicimila dei primi, duemila dei secondi, i resianli 
il re per mezzo di Lesdighieres. 

i Grande aspettazione certamente era sòrta nel mondo, ve- 
dendo Carlo Emanuele e Lesdighieres, ainendue riputati i primi 
capitani dell' età dopo Enrico, «lati sino a quel dì terribili ne- 
mici V uno all' nitro, ora uniti ad una comune imprega. Fuenles 
non era uomo, cerio di gran lunga, da poter ostare a due ful- 
mini di guerra, quali il Delfinanle ed il Piemontese erano. 

« 1 premi della vittoria pel duca dovevano essere i seguen- 
ti: acquisterebbe in piena sovranità lu Stato di Milano, trattone 
solamente il Cremonese, che si teneva in serbo come esca per 
Venezia. Acquisterebbe anche in Monferrato e questi tre Stati, 
vale a dire Piemonte, Milanese e Monferrato, sarebbero dal papa 
eretti in regno salto iì titolo di reame di Lombardia. Aveva il 
re domandata la Savoia in contraccambio del Milanese, Al che 
ripugnando il duca, convennero die quando questi fosse In pos- 
sesso della città e castello di Milano, consegnerebbe in mano 
della Francia, per essere demolila, la fortezza ed il castello dì 
Monineliano. Medesimamente il duca non aveva voluto consentire 
ad un' altra richiesta del re, che desiderava che per sicurezza 
sua e dei suoi, in ogni caso di lortuna gli fossero dati in de- 
posito la città ed il castello di Pinerolo. Vennero in sul tem- 
peramento che Valenza ed Alessandria quando si conquistassero 
e quando uo, altre due città fossero lasciate in deposilo de! re, 
con ciò però che il duca ne conservasse la sovranità e uiun 
altro culto ti si esercitasse che il cattolico romano. 

• Non mal la casa d' Austria sì era trovata in così grave 
pericolo. Enrico colla sua mente pronta e vasla animava tutta 
la mole, traendo con sé il pondo della Francia con quanto 
v' era in Italia, in Inghilterra ed in Germania di valoroso e di 
gagliardo. Capitani fortissimi, un Carlo Emanuele, un Lesdighie- 
res, un principe di Nassau con esso lui concorrevano. Le sorti 
d' Europa stavano in pendente ed in punto di cambiarsi: Ra- 
vaillac, abliominevole sicario, troncando con coltello una delle 
più gloriose vite che siano state al mondo, spense ad un tratto 
e sperarne e timori e disegni di chi gridava libertà e di Hii 
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gridava imperio. Fu ucciso Enrico addi ti di maggio del pre- 
sente anno IfitO 

Questi! eluizione risponde a coloro elio affermano esser nuovo 
per l:i Casa di Savoia il collegarsi con Francia per un' impresa 
nazionale. 

TtIV. 

» È cosa notevole che il pensiero di Enrico IV, 
così bene definito da Sully , si rinvenisse nel 1847 
nel disegno di Confederazione die fallì nel 1848. 
Quello che il cupo della cosa di Borbone non ebbe 
tempo di compiere e che mancò nel 1848 per cagio- 
ni generali, che la Dio mercè, più non esistono, po- 
trebbe compiersi oggidì? E egli necessario mutare le 
condizioni di politica esistenza deli' Italia? É egli pos- 
sibile darle un ordinamento conforme alla sua storia, 
ai suoi costumi, ai suoi interessi, ai suoi voli? Que- 
st' ordinamento preparalo dalla lunga, già fonnoìato, 
troverà ostacoli e corrisponderà al fine che deve pro- 
porsi T Europa? Tali sono i punii che ci rimangono 
a schiarire per compire questa esposizione. 

» Dapprima è egli necessario?.. » Secondo l'autore, 
lutti gii Suiti italiani devono sentire la necessita di 
modificare le condizioni della loro esistenza politica. 

■ Questo necessità riconosciuta, conviene eluderla, 
differirla? Non è più savio consiglio affrontare franca- 
mente oggi, nelle condizioni in cui trovasi I* Italia, 
di confederarla, come la Germania, c di creare casi 
una forza italiana che la faccia vivere della vita na- 
zionale, e che la liberi dalla necessità delle occupa- 
zioni militari e dalla fatalità delle rivoluzioni? 

» 11 punto più delicato è Roma, in causa del ca- 
rattere misto di questo potere, in cui Io spirituale e 
il temporale sono confusi. Quale sarà 1' effetto di una 
Confederazione italiana per rispetto al papa? Quest'ef- 
fetto, a nostro avviso, può riassumersi nel modo se- 
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guente: ne sarà ingrandito il prestigio e il potere 
monile del pupillo; sarà allentalo il nodo troppo stretto 
che unisce il principe al pontefice, e che rinserra nel 
cerchio inflessibile del potere ecclesiastico tutta l'atti- 
vità di un popolo, a rischio di farlo prorompere. 

■ Oggidì, come undici anni or sono, non può 
concepirsi che una lega italiana col centro a Roma e 
colla presidenza data al papa. La preminenza di Ro- 
ma sulle altre citttà della Penisola è consacrala dal 
tempo, dalia gloria, dall' ammirazioni; o dalla pietà di 
(ulti i popoli. La preminenza del papa deriva dal suo 
titolo dì pontefice; egli rappresenta la sovranità eterna 
di Dio , e questo carattere augusto permeile ai re 
più grandi d' inchinarsi innanzi a lui. Egli non e un 
Signore è un padre. Torino, Napoli, Firenze, .Milano, 
Venezia hanno le loro memorie, la loro importanza, 
la loro grandezza che potrebbero stabilire tra di esse 
eguali diritti e giuste rivalità; ma questi diritti scom- 
paiono innanzi alla città eterna. Nessuna di queste 
capitali trovasi umiliala nel riconoscere il capo della 
federazione in una ciltà che fu la capitale del mondo. 

» Nel ricevere questo accrescimento d' influenza 
morale, nel trovarsi investilo di questa maniera di 
protettorato su tutta l' Italia, in lui conferito dal ri- 
spetto di lutti i popoli, il papa può, senza impiccio- 
lirsi, diminuir il suo potere temporale e alleggerire 
la sua responsabilità politica. Egli può, senza esporsi 
a pericoli, ordinare sotto di sè un serio controllo, 
un amministrazione secolare, una legislazione civile, 
una magistratura regolare ed indipendente. Tutto ciò 
ch'egli perde di privilegi lo guadagna d'importanza. 
Invece di governare un popolo immobile egli stende 
la sua mano su tutta l'Italia per benedirla e guidar- 
la; eftli è il capo non responsabile e venerato di una 
Confederazione di ventisei milioni di cristiani, che, 
distribuiti in differenti Stati, fanno tutti capo al centro 
dove si riassumono l'attività e la grandezza d'Italia.» 
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la tulli gli Sinii italiani li riconosce la necessità di modi- 
ficare le condizioni presentì. Questa necessiti non può esserti 
differita. Ma la più grande difficoltà & riposta nello scioglimento 
della questione romana . 



XV. 

• Ciò quanto al papa: la sua parie certamente è 
bella; quella degli altri Slati 'non lascierebbe motivo 
di rammarico rispetto alla loro ambizione o alla loro 
dignità. Lu Sardegna vi guadagnerebbe di essere svin- 
colata dalle sue difficoltà interne ed esterne; essa fa- 
rebbesi innanzi nella Confederazione colia parte impor- 
tante che rappresenta in Italia e in Europa. Il suo e- 
sercito, messo alla prova dai rovesci e dalle vittorie, 
sarebbe alla lesta dell'esercito federale, i suoi uomini 
di Stato, la sua coltura, le sue lotte politiche le dareb- 
bero sull'opinione una influenza che stenderebbesi ben 
lungi dai suoi confini e rifulgerebbe in tutta quanta 
la Penisola. Finalmente il re di Napoli, il granduca 
di Toscana, ecc. , condannali a regnare sotto la pro- 
tezione dell' Austria, troverebbero la loro indipenden- 
za, potrebbero ritornare principi italiani senza temere 
le rivoluzioni. 

• È facile comprendere clic noi qui non diamo un 
disegno di Confederazione. » L'autore accenna al di- 
segno compilalo nel 1848, coli' adesione dei prìncipi 
italiani che stabiliva, a somiglianza del paltò tedesco, 
la solidarietà di tutti gli Slati confederati nella difesa 
interna ed esterna, indipendenza di ciascuno di essi 
nell'esercizio della loro sovranità particolare. 

« Gli Stati italiani confederati significano l' Italia 

Eacifìcata, il papato consolidato ed innalzato a tutta 
t grandezza della sua missione, significano I' Europa 
liberato da un reale pericolo che può turbarla profon- 
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riamente. L'inleresse generale conduce adunque u que- 
slo scioglimento. 

Ma v 1 lui un ostacolo all' infuori dell'Italia, all' in- 
fuori ile 11" Ini eresse europeo, esso sia nella condiziono 
dell'Austria in Lombardia. Quindi è logico per la. po- 
litica austriaca t' opponisi, comesi oppose, alle rifor- 
me, come si opporrà a lutto. 

' Clie convien fare? Conviene piegarsi sotto il ve- 
to di Vienna? Conviene passar oltre? Sarà un ap- 
pello alla forza o un appello alla opinione elie potrà 
trionfare di questa resislenza e condurre ad uno scio- 
glimento richiesto dall' interesse generale? L'ultima 
questione è questa clic ci rimane a sciogliere. 

No» è dubbili che in mi] Coi ile dura/Jone ogni grande Slitto 
italiano avrebbe ima bellissima parte. 

Un ufficici comune ad esercii:! re .vnisislcrcbbc nella solidale 
difesa iJi'IIìi tia/.iunalilà comune e della iiidipcmictizu di ciascuno 
Stalo confederalo. Un vaidaggio comune s' avrebbe [iella Snli- 
d;iricl;i ruminei-cialr, elie aprircblir ;dl' Italia futili d* inrsansla 

L'anime de! rapporto all' IiiipHalme >':i|"'lfonc I, di cui 
piìi :iildi('li'[) ;ilili!;ni:i] parlalo, mostra hi passibilità di lina Fé- 
delazione italiana eostilnziiitiale come assai maggiore di cjuelia 
clic s'avrebbe volenilo costituire un' impero col rovesciare limo 
ad Un tempo. Io prora di'lla Ijij mi :i di-poS'/.iuio- dr^li bulinoi a 
coIIcjmi-sì per formare nazione e a cooperare alla causa conni ne, 
('«li passa irr rassegna le colidi/ioni e lo spirilo delle diverse 
province. Noi estrarremo da questo ciocumenlo alcuni brani die 
ci sembrano, anche dopo il corso di iS anni, abbastanza im- 
portami, sebbene alcuni giudizi sicno duri e più non convengano 
ai tempi. 
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> I trattali clic vincolano t governi sono le leggi 
intemazionali dei popoli e non potrebbero essere im- 
mutabili se non quando fosse immobile il mondo. 

> Se i Imitati che devono proteggere la sicurez- 
za dell' Europa la meltono invece in pericolo, gli è 
perché non corrispondono più alle necessità oil aì bi- 
sogni che li detlarono. La sapienza politica consiglili 
in questo caso di sostituire ad essi qualche cos' altro. 

» Una potenza che si trincerasse dietro ai Imitati 
per resistere a modilìcazioni richieste dal sentimento 
generale avrebbe certamente dal canto suo il diritto 
scritto, ma contro di se avrebbe il diritto morale e 
la coscienza universale. . 

» Per la qua! cosa se è provalo che la condizione 
degli Stati italiani sia non solamente una cagione di 
patimento por questo paese ma eziandio una cagio- 
ne d' inquietudine, di malessere e forse di rivoluzione 
per !" Europa, indarno invocherebbesi la lederà dei 
trattali: essa non potrebbe reggere eonlro la necessità 
della politica e I' interesse deli' ordine europeo. 

- Adunque che resta a farsi? Fare appello alla 
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forza? Voglia la Provvidenza tenerci lontani da questo 
estremo! Bisogna farne appello all' opinione. » 

L'autore crede clic l'opinione dell' Europa, co- 
nosciuto lo stalo iì' Italia, potrà giudicare e forse im- 
porre se stessa come rappresentante la pacifica giu- 
stizia del buon diritto. E prosegue: 

» Noi abbiamo fatto questo lavoro appunto per 
metterla in snido di profferire questo giudizio. 

» Noi non abbiamo alcuna ostilità contro l'Austria. 
L' Italia è il solo motivo di difficoltà che possa esi- 
stere tra lei e la Francia. Rispettiamo la condizione 
sua iti Aliemagda, la quale nulla ha da temere da noi 
sovra il Meno. Lo scioglimento della questione italiana 
avrebbe per effetto di far scomparire tra In Francia 
e I' Austria ogni cagione di disscuso 

» Governare e prevedere. Il miglior modo di as- 
sicurare la pace è di andare innanzi alle .complica/inni 
atte a produrre la guerra. Sotlvi pericoli in Italia, noi 
li facciamo osservare; sonvi da questo lato guarentigie 
a darsi a fondamentali interessi, noi le domandiamo. 
Vi hanno cause che non 'possono soccombere nel tnon 1 
do; questa n' è una perchè non è nè nata dall'egois- 
mo, uè esclusiva; è la causa della nazionalità dì un 
popolo vivo, dell' equilibrio dell' Europa e forse del- 
l' indipendenza del popolo che la Francia ha sempre 
difeso. Dio serberebbe certamente una bella parte di 
gloria mondana a coloro che sostenessero questa lotta. 
La gloria non ci tenta; noi ne abbiamo ali bnsian /a 
nella storia (lei passalo e nei nostri fatti contempora- 
nei per non desiderarne di più. Quindi auguriamo 
ardentemente che la diplomazia faccia, alla vigilia di 
una lotta, quello che farebhe all' indomani di una vit- 
toria. L'Europa s'unisca (orlenienle per quest'opera 
di giustizia e di pace! Essa deve stare con noi, per- 
rhè noi saremo sempre con essa per difendere il suo 
onore, il . suo equilibrio e la sua sicurezza. » 
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l'siste un gravissimo ostacolo ad 

bardn-Veneto. 

Rinunziare all' avvenire, piegando sotto il velo dell' Anslrb, 
sarchili! dar c.sr;a alle rivoluzioni. L" Austria, die oSliiiaLauien li- 
si opponi- all' unico sdo^liimmi» possibili*, allo sgombro dell'I- 
talia, porterà ella lo cose a lalo estremità da rendere indispou- 
suliili* I' uso della , l'orza? A giudicar dal passato e dallo tradi- 
zioni dell' Austria, i più sua portali a crederlo; e la sua pre- 
sente condona in llalii. il iHiendiTsi delle sdii anni In diverse 

delle sue lur/.e, culi' oecupa/inne . I * ■ 1 1 1 - posizioni, clic più le po- 
tranno senile d' appoggio in una guerra, e lo aerava rsì del 
suo giogo sui sudditi, son falLi che provano coni' ella, lungi 
dal soddisfare ai voli degli Italiani, pensi ad estendere ed au- 
mentare in Italia il peso della sua dominazione. 

In tate condizione di cose che resta a fare al l'ieuir.iile? 
Sopportare pazi e ti temente le minacce ed espilisi coli' inertia a 
supremi pericoli? Considerare ([dello minacce e ipiei pericoli 
ciane tali da violare la sua dignità e sicurezza e pigliare f al- 
tro V Europa, per sottrarsi ari osini discussione delia questione 
ilaliana, la sanzione e I' inviolabilità dei Indiati. 

Non si poteva piìi chiaramente e l'-aiirai nenie rispondere a 
questa obbiezione di quel elle ha fatto I' autore dell opuscolo; 
i (rallali falli pel' la pace d" Europa non possono invocarsi 
per porla in pericolo; la potenza clic ricusi all' Europa il drillo 
di assicurar la sua pace dio nini a/inui l'irliieste dal consenti- 
mento di tulli, la contro al ihrillo morale ed alla coscienza 
universale. Provala la necessità per 1' Italia e per 1' l'air-opa di 
sciogliere la ipii'stione italiana, è vano appellarsi ai trattali; la 
necessità e più forte di essi. 

L' Eurnpa giudicherà se non rimanga altro scampo rhe la 
guerra. Noi ci contentiamo di constatare I' opinione degl' Ita- 
liani, elio colla conosciuta natura dell' Austria nulla rimanga a 
sperare da lei conservando la pace. 

FI iS li 
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